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,  AtDalIe  rovroe  di  uo  grosso  fabbricato  disottepra(o,è 
circa  UQ  anno,  ne'larghi  e  fertili  piani  irrigati  dal  fiu- 
me Sarno,  e  propriamente  in  un  luogo  detto  il  Musi- 
fino,  sedici  grossi  vasi  di  terracotta  di  varia  grandezza 
sono  venuti  fuori,  che  perla  loro  forma  non  possono 
esser  che  dolii.  À  tal  felice  trovamento  ha  dato  luo< 
go  l'opera  della  deviazione  del  fiume  suddetto,  ordi- 
nata dal  Real  Governo  per  la  novella  fabbrica  della 
Polveriera  vicino  Scafali. 

,r.,f,Al  nome  del  fiume  Sarno  ricorre  subito  al  pensiero 
il  noto  verso  di  Stazio  (1)  :,,,;.  a  y.j 

Nec  Pompeiani  placeant  magis  otta  5(imi\  '    ' 
'mhE  Silio  Italico  (2) 

Sarrastes  eliam  populos,  totasque  videres      riiua 

Sarni  mitis  opes,  ''^ 

E  Virgilio  (3) 

Sarrastes  popvlos,  et  auae  rigat  aeauora  Sarnus. 


(1)  Silv.  II.  2.  262. 

(2)  Lib.  VIH,  568. 


(3.)  Aen.  VII.  7.38  —  cf.  Vib.  Sequest.  de  flump.  1,8, ,"' 


Codesti  luoghi  opalenti,  ricchi,  e  largamcole  fe- 
condi di  ogni  maniera  di  prodotti ,  e  di  vini ,  che  gli 
adiacenti  colli  adorni  di  vigne  fornivano,  specialmen- 
te quelli  del  Gauro  (1)  monte,  dalla  cui  rinomanza 
ritraevano  gli  antichi  utile  guadagno ,  e  ne  facevano 
grande  commercio,  formarono  obbietto  di  sanguinose 
guerre  di  quanti  vi  pervenivano,  contrastandosene  il 
possesso.  La  qual  cosa  in  rapporto  all'  ampio  agro 
Nucerino ,  che  stendevasi  dal  mare  ,  e  dal  Vesu- 
vio (^)Tns?no  a  Nocera,  ed  il  quale  faceva  patte, 
co^e'sS  ^"(Ji'Straljonc  (3),  della  (erta  e  vècchia 
Campania, 'Hi  Ttti  questa  cftth  nntichisisìnia  scdea  re- 
gina (4),  àliòYòhti  del  Sa^rtò,  e  a  piedi  dell' Albino 
monte  ,' et' è  fatta  manifesta  da  Plinio  con  quelle 
apleniiì  parole  (5):  Et  hoc  quoque  certàmm  hHma>- 
nàij'vòiupialhtenuére  Osci,  Gràeci,  tlthhrip  Tusci,C(m- 

•11'.'    ^Ji.c.i.i>.    .......    ì;     ,,.     ,  ,,,    (     ,.,,■,;,,    i,,;)|i    ;i,i)     lijlitl 

(1)  Plip.  XIV.  e.  VI.  s.  H.  Sillig.  Il  Milantc  (  de  Slabiis)  s^in- 
;,'annù  confondendolo  con  T  Atbirtò  più  prossimo  a  Nu'cèra;  men- 
tre il  Gauro  era  vicino  air  odierno  Gragnano  sì  ricco  di  vili,  edfi 
meglio  cpqveiiivà*  Il  viuo  Gaurauo  è  rauimculaio  unche  da  Ate- 
neo (iib.  1.  capo  XLVIII.  Scliwoigh.  )•  Ox  lanlòqneslo  Gaiiro,  che 
quello  vicino  Pozzuoli,  clic  non  debbono  confohdérsi,  «'Mvro'rino- 
manza  pn'  loro  vini.  cr.  Pila.  III.  e.  i\.  ove  il  oolvbrc  tummum 
Liberi  Palris  cum  Cerere  ccrlamen  por  la  Campania.  E  parnii  ben 
dicesse  Ambrogio  Leoni  {Stor.  di  Ab/a  I.  e.  ti.),  quando  lo  rico- 
nobbe ov'ù  Gragnano.  (^')  ••n^li  /  A 

(X)iPlin.  Lib.  III.  €,.'«.;' *»"/  V;  ,',(>1))-VMV  .-.i  .  ■-••r'-' 

(H)  V.  [tag.  251  Amslel.  170t.  ci.  Pellegrino  su  la  Campania 
Dis.  I.  p.  9  e  scg. 

(i)  Polyl).  Uitl.  III.  c.XCI:  cf.  Pellogr.  DUcor.  ll.p.  316  iog  ; 
Slepb.  H^z.  alla  v.  !^'jvy.tp7voi  "'"    '*♦'    '^'  '  ' 

(5)  Lib.  ni.c.lx.  "'V    11/  .flsA 
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pani;  le  quali  convengono  non  solo  alle  due  altre 
Campanie,  ma  pur  a  questa  Nocerina»  OTe  Sarrasti» 
Teleboi,  Umbri  ed  altri,  innanzi  che  fra  ioro  sì  sovrap- 
ponessero s'incrociassero,  straziaronsì  per  guerre  Jua^ 
gbe  e  sanguinose.  Ed  io  opino  che  da  ciò  appunto  con- 
venga partire,  per  dare  una  probabile  dichiarazioae  de' 
varii  non»i  dell'antica  Nuceria  Alfaterna.      jj^g  /i^j. 

In  favor  delia  quale  mi  permetto  dire,  per  quanto 
il  corto  spazio  mi  concede,  che  i  Sarrasli  furono  for- 
se i  primi  colonizzatori  del  tratto  Nocerino,  venendo 
dal  Peloponneso  e  dall'  Epiro,  e  i  primi  fondatori  di 
due  città  sul  suo  suolo,  cioè  Siamo  quasi  alta  foce  del 
Sarno ,  ed  Alfaterna  ,  alterato  da  Alfasarna  a  piedi 
dell' Albino  monte,  ripetendo  facilmente  tal  nome  per 
altre  antiche  ed  originarie  sedi  (1).  Infatti  nell'Illiria 
fa  una  città  appellata  Sartia  (^apvos)  (2)  ;  ed  ivi  pure 
un  monte  Alhio,  come  nella  nostra  Alfa  Sarna  (3). 

E  appunto  Nocera  fu  delta  Alfasarna  per  distin- 
guerla dall'  altra  città  non  meno  importante  del  suo 
agro  appellata  Sarno  più  vicina  al  mare  (4).  Questo 

(i)  Serv.  ad  Virgil.  A^.  VII.  v.  738  con  rauloriià  di  Cenone. 

(2)  Slrab.  VI.  p.  247;  Sleph.  Byz.  alla  v.  Xapvos;  Tab.  Peuling. 
seg.  XII.  -: 

(3)  È  conosciuto  che  i  Sabini  dissero  alpus,  ì  Greci  aX(pòs,'glÌ 
Osci  alfus  ed  i  Latini  albus  d'onde  V  Albio  (Momnisen  unterit.  D.  p. 
247;  Fabretli  gloss.  ital.  p.  6o  e  71),  da  cui  F  i4/6«>uo.  Né  forse 
allramenti  che  per  essere  fra  monli  l' appenninica  Ali  fé  fu  cosi  ap- 
pellala. E  per  la  noslra  Alfa-Sarna,  dobbiam  noiare ,  che  presso 
Scilace  §.  li.  gli  Alfaleroi  soft  delti  Aaripvini.  Pel  fiume  Alpi 
Herod.  IV.  49.  detto  anche  Albi  v.  Katancsich  de  Istro  p.  5. 

(4)  Cosi  un'altra  Sarno  ne'piani  dell»  regione  frenlana,  anche  di  o- 
rigine  Epirotica  (Corcia  I.  p.  17l)o  Liburnica.  Ed  io  credo  che  i 


nome  di  Sarna  a  pie  àeW Albino  (1)  mi  ricorda  gli  Al" 
fatemi ,  di  cui  serbò  memoria  Plinio ,  che  dovettero 
andar  nomati  anche  dello  stesso  modo,  perchè  pare 
posti  su  ì  clivi  dei  monti  degli  Equicoli  nel  Sannio  (2): 
i  quali  dovendo  avere  un'  affinità  cogli  Alfalemi  della 
Campania  si  nell'  orìgine ,  che  nella  provenienza  pur 
dall'  Epiro ,  e  regioni  vicine  (3) ,  ebbero  forse  a  tro- 
vare uno  scampo  ed  un  rifugio  nell'  Alfalerna  Nuce- 
fina  pili  tardi. 

■'  Al  nome  pertanto  di  Alfatema  o  Alfasarna^  pri- 
mitivamente portato  da  Nocera,  è  di  chiarissima  spie- 
gazione ,  a  mio  modo  di  vedere,  quel  Sarniner  (4), 
che  ora  Gnalmente  vedesi  e  leggesi  pienamente  in  una 
bellissima  medaglia  posseduta  (lai  eh.  Sig.  Principe 
wulll'il'ui  i!)..1i!'  .(t)  ìii-in  nir.tthino  hi  «idùf/in  ftiiJi-. 

fame  Scofìgro,  e  h  citUi  cbe  n"  è  lambita  nella  regione  istessa  Frenla- 
na,  delloXaypof  da  Strabene  (V,2i:2)  e  da  Vibio  Sequestro  (p- 1^),  e  da 
Tolommeo  (69)  detto  Saro,  servano  a  confermare  raffinila  di  tali 
popoli ,  partiti  dalle  medesiiDe  sodi ,  ^  Serrasti  ddla  Canpaoia 
Nocerina.  >ì  nti  .ni  tt.iU  ..f»«»   i--»i|.'     /.i»   fi;-...  . 

(1)  I  resti  della  vecchia  Nuceria  sono  al  nMìderno  villaggio  chia 
mato  Pareti  alle  falde  dell'Albino  ,  ove  con  gli  scavi  praticali  son 
venuti  fuori  bellisimi  monumenti,  specialmente;  da  quelli  fatti  dA'si- 
gnori  Primicerio:  vedi  questo  BuUeltino  an.  V.  p.  3,  e  seg. 

(3)  Lìb.  111.  e.  XVU.  Ma  meglio  nella  Sabina,  perchè  Plinio  dice  ;  In 
hoc  situ,  cioè  tra  i  Sabini,  che  ha  nominati,  ex  Aequieulis  interiere 
Camini,  Tadiales,  Caedici,  Atfatemi.  Altrove  vedrò  V  importanza 
deir  elemento  Sabinico  fra  gli  Alfaterni,  messa  in  relazione  con  Do- 
sileo. 

(3)  V.  Corcia  Slor.  del  Regno  diAapoU  I.  p.  171:  e  li.  p.  16  e  17. 

(4)  Millingen  Considérat.  p.  197-198.  cfr.  Cavedoni  Bullet.  del- 
l'hìst.arch.  iM3.  p.  41.  ;  Eckhel,  N.V.  lab.  II.  0.  Fricdiaender  Osk 
Munì.  p.  a.  lav.  IV.  n.  1.  Amine,  e  Arasne,  aru</ur;,c|)^so 
Htnchkc  otckisch.  u.  sabelt.  sprachd.  eie.  p.  197.  |{  „,, 
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di  S.  Giorgio.  Ciò  posJo,  io  vado  rifleWendo,  che  il 
nome  di  Nufkria,  o  Nucriu  (1)  che  leggasi  ìq  monete 
dì  Nocera  (2),  non  dehba  ripetersi  che  dalla  nuova 
cillà,  come  viene  indicato  dallo  stesso  nome  (3),  rie- 
dificata ,  o  meglio  abitata  da  altri  coloni  sovrapposti- 
si alla  primitiva,  i  quali  le  fecero  assumere  il  nome  di 
Nouceria,  Nuocria  (4) ,  come  avvenne  per  Nola  e  per 
altri  luoghi,  che  possono  vedersi  ne' citati  Scrittori 
in  nota  (5);  lasciando  per  aggiunto  l' antico  nome  di 
Alafasarna,  o  Alfaterna.  E  tenendo  in  sommo  conto 
on  antichissima  tradizione  lasciataci  da  Dositeo  pres- 
so Plutarco  ,  del  tutto  mitica,  ove  al  solito  vedonsi 
a  mio  credere  personificati  ne'mitici  personaggi  i  varii 
popoli  e  le  varie  genti  venute  a  stanziarsi  e  sovrap- 
porsi al  suolo  bagnato  dal  Sarno  (6),  potrei  render 
ragione  del  Degvinum,  cogli  Umbri,  ove  i  Sarrana- 
ti  (7),  e  delle  loro  unioni  a  Tirreni,  a  Danni ,  e  Pi- 

(1)  Filisio  Siracusano  fragm.  XLI.  Miiller. 

(2)  Friedlaender  Oskisch.  mìinz.  p.  21.  e  seg.  tav.  IV.  n.  1.2.3.  e 
in  questo  il  tipo  del  cane  (o  irpo  degli  Umbri,  d'Adria,  e  di  altri  popoli), 
con  la  leggenda  Nufkrinum  Alafatemum.  Presso  Huschke  o.c. p.  197. 
Nuvkrinum  alafatemum,  che  io  credo,  essendo  come  il  Friedlander 
eild.  autore  ed  altri  dicono  opportuno  al  genitivo  plurale,  significar 
la  gente  degli  Alfatemi,  cioè  de'  Sarrasti  abitatori  a  pie  àeW Albino 
della  nuova  Città  situata  air  occidente. 

(3)Mommsen  unterit.  Dial.  p.  258  e  seg.  Gerlach,  eBachofen  Die 
Geschichteder  RùmerBiisel.  1851.  p.  147.  not.  119. 

(4)  Polyb.  Hist.  Ili  e.  XCI  «  rèKsvrocTùV  II  rò  ròov  Viouxs(tivu>v 
ìBvos  ».  .(  t 

(5)  Mommscn  «n/cnY.  D.  p.  283.  ,. 

(6)  Fiutare.  Parallel.  XXXIII.  •*  W^  r,  v 

(7)  Plin.  lib.  III.  19. 3.  Ekvine  era  nell'  antlchisslino  dialetto  um- 
brico  :  Aufrecht  e  Kircboff  p.  81.  e  p.  46-48  cf.  Huschke  Oskischc 
und  SabeL  Spr.  p.  229.  Mommsen  p.  259. 
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ccoi  (1),  fra  i  quali  gì' Iguviai  delle  Tavole  Eugu- 
bine (2).  Oltre  cbe  sì  reca  la  tradizione  delle  colonie 
Sabinico-Picene  Gn  nel  seno  Pestano.  Se  di  questo 
avvicendamento  di  varie  genti  si  fosse  presa  con- 
siderazione, r  origine  del  nome  di  Nuceria  e  del  suo 
aggiunto  non  avrebbe  presentale  tante  difficoltà  dal 
Mazzocchi  in  fino  all'  Huschke:  e  forse  sarebbonsi  rag- 
granellate le  affinità  di  origine  Pelasgica  ed  Epirotica 
e  Peloponnesiaca  (3)  di  una  Nuceria  vicino  Feliina 
{Bologna)^  di  un'altra  nell'Umbria,  di  quella  fra  gli 
Equicoli,  della  nostra  nell'antichissima  Campania,  di 
quella  di  Apulia,  e  de'Bruzii;  né  si  maraviglierebbe 
alcuno  di  una  origine  comune  di  questi  Serrasti ,  al 
ricordo  di  omonimi  luoghi  ncll'  Epiro,  che  credendo 
a  Festo,  ebbe  nome  di  Sarro  (4).  E  piacemi  ricordare 
a  tal  punto  quel  verso  di  Silio  Italico  (5),  ov'  è  detto 
a  Giunone ,  di  cni  un  tempio  e  Ja  religione  si  vene- 

(l)r,orciao.c.t.  II.  p.  21. 

(2) Mooimsen o.c. p. S67;  Gerlacb  e  Bacbofeo  Geschick.  ete. p.  ii7. 
AurivchleKirdioff.  In  Creta  (Pliii.  IV  e.  XX.)  culla  di  Giove  uu'illuslre 
Ciuà  coi  uome  di  PhaUuame;  e  oeir£iniHiia(ldemlV.  e.  JUV)  uà 
JfH^l'  l'i  •>••■•■    •  '■'■'!  --■>  ..l'-.n  ..:,!•<  ,(i.»i«''^'iV.l-i:,ii(,x,UiMy 

(SyiihiU  di  Agrk),  Etinò,  Aliante,  eTeleboo  si  ricoogisogooo  too 
gli  Epirotici  diluisse,  Diomede,  Pico,  Fauno  eie.  e  con  Perseo  da  cui 
si  dissero  discesi  iTelcboi  in  Acaroania  :  da  ciò  le  molle  afliniUk  di  molli 
popoH  Italici  amichi  e  primitivi:  epperò  de;?li  Umbri,  de'Piceoi,  de'Sar- 
rasli,  Teleboi  eie.  V.  Corda  op.  cit.  Tom.  I.  p.  17le6eg.,e  399. 
Sirabooe  fib.  X.  p.  &9'ò.  edit  Amstel.  17U7.  vuole  che  aniichissi- 
mamenic  V  Epiro  comprendesse  1'  Acaruaoia  quindi  i  Teleboi  s.nreb- 
bcro  stali  anche  Epirolici. 

(4)V.  Festo  a  tal  v.  p.  liìì.  cdit.  MUUer.  É  nel  Peloponocso  fa- 
moso il  golfo  Sarooico  Plin.  IV.  c-  V. 

(&)  Lib.  VI.  V.  468. 


tò!ta  presso  i  Nocerini ,  '  "  '"  *"  '^  '  '  '■^'>« 
Nec  levior  mihi  diva  fides,  Sarranaqiie  luno.*^^' 

'"Non  sarà  maraviglia,  se  noi  abbiamo  dello  la  nostra 
Nuceria  Alfalerna  occidentale,  cioè  volta  verso  owestf 
perchè  anche  Plinio  ce  la  mostra  rivolta  al  Vesuvio» 
che  sta  al  suo  occidente  (1).  Ma  anche  l'omonima 
Phalasarna  città  dell'  isola  di  Creta ,  di  cui  a  suo 
tempo  mostreremo  le  più  vetuste  relazioni  co'  primi- 
tivi abitatori  della  nostra  Alfasarna  per  i  Sarrasti , 
*che  eran  Pelasgi  d' origine  (2),  i  quali  abitarono  an- 
che Creta  ,  secondo  Omero  presso  Strabone  (3),  era 
posta  ad  Occidente.  Questo  fatto  noe  è  di  lieve  mo- 
mento per  l'analogia  delle  due  città  in  discorso,  e  ci 
mena  ad  utili  applicazioni  tanto  per  le  origini  della 
nostra  Nuceria  Alfalerna  ,  quanto  della  Falasarna 
"Cretese.  Imperocché,  abbiamo  noi  cennato  con  Cono- 
ne  presso  Servio  (4) ,  che  i  Sarrasti  nell'  Alfasarna 
Campana  alle  fonti  del  Sarno,  ebbero  in  pensiero  di 
voler  ricordare  e  fiume  e  luogo  del  Peloponneso.  Ora 
è  un  canone  abbracciato  in  etnografia,  che  le  colo- 
nie lasciando  le  dimore  primitive  e  le  loro  madri-pa- 
trie ,  amassero  stampare  nelle  nuove  dimore  le  ri- 
membranze de'  luoghi  lasciali.  Ciò  posto,  trovo,  che 
'il  Peloponneso  era  vicinissimo  all'Isola  di  Creta  (5), 

(1)  Lib.  III.  Gap.  V.  Seg.  O.Sillig haud procul  adspectante 

monte  Vesuvio —  ager  IS'ucerinus,  et  novetn  millia  passuuma 
mari,  ipsa  Nuceria. 

{2)  Couone  ap.  Serv.  l.  e. 

(3)  Lib.  X.  p.  473.;  Hom.  Odyss.  T.  v.  i75. 

(1)  L.  e.  (5)  Slrab.  lib.  X.  p.  474,  475  C.  '"» < 
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secondo  Slrabone ,  ed  altri  aDlidii  Geografi,  il  pri- 
mo de' quali  la  volea  quasi  di  quello.  1  Serrasti  Pe- 
ia$gi  d'origine,  dovettero  pertanto  edificare  nell»  dif- 
fussiooe  di  questa  sempre  misteriosa  gente ,  molti 
luoghi  omonimi  alla  Falasarna  Cretese,  all'  Al^sarna 
Campana  ;  e  poiché  la  Tracia,  la  Pelasgiotide,  l' Epi- 
KQ,  riUiria,  e  massime  il  Peloponneso  furono  le  loco 
stanze,  dalle  quali  si  allargarono,  ecco  perchè  abbiam 
veduto  in  tali  regioni  replicarsi  i  nomi  del  Sarno  de- 
gli Alfasarni,  e  poscia  anche  in  Italia  dal  Po  in  giù, 
Ojve  abbiam  rimarcato  spessissimo  ricordali  con  lie- 
vitimi cangianaenti  ed  inflessioni  i  nomi  di  Serrasti, 
Sarronali,  di  Saro,  di  Sagro,  e  di  Sarno,  come  abbiam 
toccato  più  innanzi,  e  nell'  Umbria  ,  e  nel  Sannio,  e 
^trove. 

w<wMa  poiché  abbiam  notato  e  V  influenza  Pelaponne- 
siaca,  e  la  Pelasgica  nell'Isola  Cretese,  non  crediamo 
inutile  venire  ricordando  le  cose  spettanti  alla  Fala- 
sarna Cretese  relativamente  alla  nostra  Nuf-Kria,  a 
Nu-Cria  Alfasarna  Campana.  Imperocché  vi  trovianìo 
nomi ,  e  ricordanze ,  per  le  quali  vediamo  utili  con- 
fronti di  nomi  e  di  topografica  esposizione.  Né  pos- 
siamo trascurare  una  particolare  riflessione  nel  vedere 
come  i  Serrasti  Pelasgi  tanto  in  Creta,  che  nel  suolo 
bagnato  dal  Sarno  nellaCampania,  avessero  voluto  im- 
porre nomi ,  e  collocar  Citta  sotto  una  stessa  Legge. 
Prescindendo,  che  Phalasarna  (1),  ed  Alphasarna 

(!)  Sleph.  Byi.  a  l.  v.  <l>a,\<x<fapvct  oóXis  K^i^rtis.»  ó  ero- 
Xirr,s  <l>aX«<r«pv«Dì.. 


sonò  equivalenti  per  la  medesima  significazione,  tro-i 
\iamo  che  Phalasarna  Cretese  era  posta  ,  secondo 
Scilace  Carìandeno  (1)  ,  ad  Occidente  ,  dicendo  ; 
ujS  àxpufrspuj  ieri  ntpu/rr^  '^rvkis  crpos  y\Xiov  ^uóixsvov 
y\  '7fpoiiprp,ivr\  ^ocXa'trapva  xou  Xifxry  xXs/C'Tos,  i.  e. 
A  remotissima  parte,  prima  civilas  versus  solem  occi- 
deritem  est  iam  dieta  Phalasarna  cum  por  tu  clauso. 
Questa  Città  era  situata  in  una  delle  estremità  del 
Promontorio  Cretese ,  il  quale  era  detto  Criu-melo- 
pon,  che  anche  alla  nostra  epoca  conserva  tal  primi- 
tivo nome,  dicendosi  Capo-Crio  (2),  il  quale  promon-f 
torio  celebre  era  esposto  ad  occidente,  secondo  Stra*» 
bone  (3),  dicendo;  tù/v  Vi  òixpujv  'ròfxsv£(T'7ripi6v serri, 
rò  TTsp/  (paXa(rap>a:  e  in  un  altro  del  medesimo  Geo- 
grafo leggesi  (4);  xsTroi.  ^£  ro  rwv  KvpvivoLiuJY  Winiov 
jtix.'rai,  to  éff'TTspiov  ^xpov  rr§  Kpr\rrf ,  ro  ry  x^iov- 
pLsrùWTrov  ,  i.  e.  Cyrenensium  navale  occidentali  Cretae 
promontorio  quod  est  Criumetopon.  Se  voglia  pertanto 
farsi  un  parallelo  ben  inteso  fra  i  nomi,  e  la  postura 
delle  due  Città,  la  Cretese,  e  la  Campana,  facilmente 
bisognerà  convenire,  che  la  loro  origine  risale  a  genti 
della  stessa  natura,  e  della  medesima  orìgine;  e  noi  tro- 
veremo forse  la  soluzione  del  Cria  di  Nu-Cria,  o  Nu- 
kria,  da  che  i  novelli  abitatori,  e  colonizzatori,  come 
abbiam  detto,  avran  voluto  conservare  questo  secon- 


1  .". 

.;:..] 

yS) 

(1)  §  48  edit. 

Gail. 

;?r';  '■ 

■■'.  •>(! 

rf»r' 

(2)  Dutheil  al  lib.  X. 

di  Strab.  p. 

116  not. 

2. 

(3)  Lib.  X.  p. 

474.  edit.  Kramer. 

, 

._   .. 

(4)  Lib.  XVII. 

p.  837, 

.  Idem. 
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do  nome  della  nostra  Alfasarna  Campana,  per  esprime- 
re la  sua  posizione,  eia  sua  esposizione  ad  Occidente. 
Infatli,  se  Phalasarna  Cretese  era  posta  sul  Promon- 
torio appellalo  Criumetopon  ,  cioè  dalla  lesta  di  Arit' 
te ,  ed  ivi  troviamo  rammentato  un  Monte  detto  Al' 
òio(l),  come  nella  nostra  Alfasarna  (1),  avremo  c^e 
questa  appunto  nel  nome  di  Alphasarna  ricorda  iSaiv 
rasti  fabbricatori  delle  due  Città  esposte  ad  Occiden- 
te ,  ed  aracndue  vicine  e  a  pie  di  due  monti  con  lo 
stesso  nome,  ed  amendue  vicine  a  Proraontoriì  ;  ìn^- 
perocchè  quello  della  Campania  sprolungasi  dall^ 
punta  or  delta  della  Campanella  inGno  a  Mancina  nel 
Picentino ,  e  che  era  detto  Promontorio  di  Minerva, 
avente  la  stessa  giacitura  di  quello  di  Creta.  £  il  Pro- 
montorio Campano  negli  oscurissimi  tempi,  secondo 
Strabene,  formava  come  un'istmo,  essendo  forse  laqir 
bilq  dal  mare,  ove  ora  è  il  ricolmo  piano  Noceri- 
no  (2).  E  poiché  Phalasarna  era  sul  Promontorio , 
che  spartendosi  a  guisa  di  Capo  di  ariete,  ebbe  nome 
di  Criu'tnetopon  (3),  anche  in  Nu-Cria ,  o  Nuf-Krja 
troviamo  rammentata  la  posizione  di  AIAisarna ,  po- 
scia detta  Nuceria,  col  Kria,  al  centro  della  cerchia 
<W  montì^  chi^pà  frpjMeggj^v^UQ  ap4|e  9  la.^,  d^  c^pp 

'Wìì  .'.:■  U.\\\[\-  ■■    ^    »  .I'I'lI.  VL;    WUyffHl  i    ''./"(«ri»      sl4À 

(1)  Strab.  lib.X.p.475.  rwd  ojwfv  ra.  \i.iv  nrfioi  ov<fi¥n:d^ 
\iirai  Aivxa,  '  "• 

(2)  Llb.  V.  p.  251.  ;  Cfr.  Pelliccia  Ricerche  FUotof.  Morirhe, 
óoni  ne  ha  fatta  lunga  trattazione.  Su  i  piani  Campani  abbanJo- 
donaii  dal  mare,  convi'iiKoiiu  t  moUorui  G^oli^;  v.  Corcia  Ulor. 
del  R.  di  A'up.  II.  p.  la.        ■  :,r.f}i    ijh-,  .J7J,  ^    y  ^j  j,^.^ 

(3)  Pilo.  tv.  li.  ,n->ht   \m   (i   II//   *.|(j.) 
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di  ariete,  poiché  il  vecchio  Albino  monte  a  mancasi 
stende  per  lungo  al  suo  sud  ;  il  Sassolano  a  diritta  sì 
riattacca  al  ramo  subappenninico ,  che  va  insino  a 
Sarno  ,  mentre  dietro  ad  est  i  monti  del  Picentino  la 
circondavano. 

Un'altro  argomento  sorgerà  ancor  più  valevole  a 
favore  del  Cria  compreso  nel  nome  di  Nu-Cria,  dal 
quale,  oltre  al  senso  di  montagna,  includesi  eziandio 
la  derivazione  Pelasgica  di  Nuceria  Alfaterna,  essendo 
una  conferma  delle  testimonianze,  che  tale  la  dicono. 
E  se  furono  primi  i  Serrasti,  e  posteriori  i  Tele- 
boi  ,  come  par  certo,  il  Krìa  di  Nucria  Campana  ri- 
sveglia importantissimi  confronti.  Amendue   sifìfatli 
popoli  venivano  dai  principali  centri  Pelasgici,  quali 
l'Epiro,  il  Peloponneso,  e  l'Acarnania  (1);  e  que- 
sl*ultima  poteva  dirsi  un'appendice  deirEpiro-(Strab. 
1.  e),  checon  Pesto  abbiam  veduto  denominato  anche 
Sarros.  La  qual  regione  assunse  molti  nomi  per  le 
varie  genti ,  che  vi  pervenivano  dalle  spesse  immi- 
grazioni Traciche,llliriche  etc.,onde  progressivamente 
venne  abitata.  Era  inoltre  contermine  al  Peloponne- 
so ,  non  essendone  divisa  che  dal  seno  Ambracico, 
sicché  di  là  in  Italia  altre  genti  antichissime  passando 
poscia  Italiche  furon  dette,  e  componenti  Osci,  Um- 
bri ,  Siculi,  Pelasgo-Tirreni  ed  altri,  di  cui  non  pos- 
siam  qui  far  parola,  e  di  cui  abbiamo  appena  fatto 
cenno  relativamente  a  Nocera  Campana.  , 

Il  Kria  è  voce  Pelasgica,  che  ci  rammentai  come 

(1)  Ephor.  pres.  Slrab.  V.  p.  220,  e  221:  PUd.  IV.  b". 
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noteremo ,  la  catena  de*  monti  Caucasii ,  e  le  sedi 
primitive  dell'Armenia,  donde  uscirono  i  Pelasgi  pa- 
renti de'  Traci  ,  che  furono  Ellenizzali  su  i  pìaoi 
Epirolici  (1)  per  la  mistione  de  Gìoni  pervenuti,  se- 
condo osserva  il  eh.  Bergmanii  nel  suo  etnografico  la- 
voro su  i  Giapetici  (2),  dall'Armenia  (3).  I  Pelasgi 
adunque  penetrando  in  Europa  pel  Chersoneso  Tracio 
si  sparsero  nelle  due  Penisole  Greca  ,  ed  Italica ,  e 
secondo  Io  slesso  Scrittore  avendo  occupato  V  Epiro, 
lo  appellarono  Hellapia  con  voce  Pelasgica  circa  1 550 
avanti  l' E.  V.  (4);  del  quale  nome  troviam  noi  me- 
moria in  Filocoro  presso  Strabone,  ed  in  Esiodo  (5). 
Ora  il  Bergmann  opina,  che  i  Pelasgi  si  dividessero 
in  due^branche  ,  cioè  di  Grat  (rpa<xo<)  la  prima,  o 
montagnardi ,  dal  gaelico  Cruach  [montagna),  e  nel 
Cirorico  dialetto  Kraus  Kasus,  monte  bianco,  il  Cau- 
caso ,  da  cui  eran  parliti ,  donde  il  Lalino  Hercules 
Graius,  sinonimo  di  Hercules  Penninus,  il  tuono  delle 

(i)  Maury  Bist.  det  Bélig.  de  la  Grece  Ant.  I.  p.  40.  Sulla  deriva- 
zione de  Giooi  dai  Pelasgi  v.  Herodoi.  I.  WJ — Su  la  parentela  d('* 
Traci  e  de' Pelasgi  Herod.  IV.  59 — So  i  Gioni  amalgamali  co' Pelasgi 
Curiias  die  kmier  eie.  p.  il. 

(    (i)  Le$  peuplet  Primilifs  de  la  race  de  lafcte  Colmar  18«>3.p. 
54  e  tw. 

(3j  D'Cckstcin  revue  arch.  Ano.  12.  p.Q&b,  cfr.  Maury  op.  cil. 

(4)  Slrab.  VII  p.  500;  meglio  VII  p.  505  edil.  Amslel.  1707.,  cfr. 
M.inry  Hist.  d*t  Jìélig.  de /a  Grece  iln/tQ.  I.  p.  39,  presso  il  quale 
Arisioi.  Meleorol.  1. 14.  Cfr.  Curtius  de  antiq.  Hall.  Ineot.  p.  31, 
«  noi.  4.  •;/     >  '..M  > 

(ii)  Apud.  (.rjmm.  vcl.;  cfr.  .Scbol.  SopLocl.  Trachin.  v.  1183.Cur- 
tiii*  0.  e.  p.  26,  0  noi.  ^\,  e  p.  2*  e  noi.  'A. 
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montagne:  e  ciò  perchè  questi  Pelasgi  Grai  eraao  abi- 
tatori della  parte  più  elevata  del  paese  (1).  Ohi  non 
vede  pertanto  che  il  nome  della  nostra  Nu-Cria  vada 
debitore  a  siffatti  Pelasgi  del  Kria,  per  dimostrare  che 
essa  dopo  Alfasarna,  che  abbiam  visto  significare  Città 
a  pie  del  monte  Albino  da  Albus  nome  Pelasgico  (2), 
nel  nuovo  nome  impostoleda  successivi  abitatori,  volle 
conservarsele  l' istessa  significazione  di  città  vicina  al 
monte?  L'altra  branca  Pelasgica  è  delta  dal  eh.  Berg- 
mann  quella  degli  Elli^  o  Selli,  abitatori  de'  piani,  e 
de'httorafi,  onde  l'Epiro  che  n'era  abitalo  venne 
detto ,  come  abbiam  notato,  Hellapia,  perchè  uscito 
dalle  acque,  come  Apia  per  antichi  ricordi  Asiani,  il 
Peloponneso,  così  denominato  dai  Pelasgi ,  che  ne  fu-* 
rono  dominatori  1800  anni  av.  Ve.  \.  (3).  iC!^i5 
Ma  i  nostri  Barrasti,  potente  progenie  Pelasgica'; 
che  venendo  forse  dai  monti  della  Tracia,  e  dalla  Ma^^ 
cedonia,  probabilmente  dovettero  imporre  all'Epiro 
il  nome  di  Sano,  come  piij  sopra  abbiamo  accettato 
con  l'autorità  di  Pesto,  facendo  tacere  quello  di  El- 
lapia  ,  e  forse  per  alcun  tempo  quello  di  Tesprozia, 
che  pur  le  venne  assegnato,  secondo  Strabene  (4); 
prendendovi  stanza ,  di  dove  si  dovettero  allargare 
nel  Peloponneso ,  ove  si  riconoscono  giusta  la  citata 
menzione  di  Conone ,  per  città  e  fiumi  omonimi , 

(1)  Bergmann  op.  cit.  p.  37,  42  e  45. 

{2)  Wi'hioQ  (montuoso):  ApoHod.  2,5,10,  cfr.  Bergmann  op.  «7.  p. 
33.,  ep.  37  dove  parla  de'  Chalubi,  o  Àlubi,  montagnardi,  dal  gae- 
lico Alp  p.  Kalp  roccia,  monte. 

(3)  Ptom.  V.6. 11;  Mela,  i.2.cfr.  Bergmann  op.  cit-v-  37, 43  e  55. 

(4)  Lib.  VII  p.  506  Amslei.  1707.  2 
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DOB  potevano ,  anivando  in  lialia  ,  trovar  maggior 
oonfortnità  di  luoghi  per  le  sedi  che  lasciavano,  ohecon 
l'agro,  e  con  (a  spaziosa  Campania  Nocerina,  la  quale 
dal  Sarno  stcndevasi  insino  al  Silaro,  ricca  di  piani 
e  di  ombriferi  e  selvosi  monti  (1).  Questa,  uscita 
ione  di  recente  al  loro  arrivo  dal  seno  delle  acque 
marine,  per  forza  interna  vulcanica,  e  per  solleva»* 
mento  secondo  la  teoria  ,  specialmente  di  Elia  di 
Beaumont,  e  come  abbiam  detto  con  Strabene,  ed  es- 
sendo maremma  ,  e  littorale  simile  all'  Epiro  ,  ed  al 
Peloponneso ,  i  Sarrasli  dovettero  trovar  maniera  da 
facilmente  ricordare  nomi ,  e  cose  da  lidi  ood'  eran 
partiti.  Laonde  il  Sarno,  e  il  Silaro  istesso  ne  sareb- 
bero una  pruova  :  e  questo  secondo,  che  segnava  l'è- 
stremo  confine  deUa  Campania  Nocerina  ad  OrientCf 
che  viene  oggidì  chiamato  Sde^  forse  con  più  di  con- 
formità al  più  vecchio  nome,  XuXol  (2),  darebbe  ra- 
gione de'  Selli  Epirotici  ,  abitatori  de'  piani  littorah 
usciti  dalle  acque.  Enoi  troviamo  a  proposito  il  ram-» 
mentare  nuApiola  nel  Nocerino,  corrottamente  detta 
Sapioìa ,  or  della  le  Cammerelle  (3),  ove  fragorose 
acque ,  e  sorgenti  si  veggono,  il  cui  nome  non  può 
allraiDenli  attribuirsi  che  agli  anttcbi  Pelasgi  venienti 
àAì' Apia  Peloponnesiaca;»'  i:  •'  >  ,0À;iifìoq<>J9*1  ha 
,  itilo  detto  chej  Sarrasli  erano  potente  progenie  Pe- 


.q  (i)  Dei  Piiafigi  sul  Silaro  PUn.  III.  X. 

.f  4S)  Cofek  Qp.  eU.  U.  p.  481  con  l' autorità  di  AvcIUdo,  BuH.  àreh. 

flap.  p.  'H  che  lo  ricavò  da  una  medaglia  di  Posidonin. 

e^S)  ^(KnoU)  SUfria  della  Cava  p.  214. 
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lasgìca  :  né  ciò  parmi  ÌDCongruo,  perchè,  oltre  al- 
l' essere  stali  dominatori  dell'  Epiro,  cui  imposero  il 
loro  nome,  li  vediamo  anche  propagati  oltre  al  Pe- 
loponneso, secondo  Gonone,  e  in  Greta,  come  abbiam 
detto  parlando  di  Falasarna,  nonché  in  Italia,  dove  ab- 
biam veduto  le  loro  tracce.  Ma  l'istesso  nome  di  Saros 
dAXoiQpco  iadaret  ed  il  composto  (Tccpiaffct.,  hastOp  d 
adombra  ,  e  ci  assicura  di  un  costume  Pelasgico,  e 
dell'adozione  di  armi  da  guerra  da  tali  genti  adope- 
rate. Fu  costume  Pelasgico  assumere  molti  nomi  loro 
4alle  cose;  onde  i  Geronii  dalla  grue  ,  uccello^'! 
Cresioniaii,  dalle  rondinelle^  e  i  Bebrici,  dalle  buone 
fortificazioni  (1),  ei  Quiriti  dalle  aste,  e  i  Sabini  dal 
giavellotto  (2),  come  i  Giamni  da  ìcFos  (3)  freccia. 
Con  tali  esempii  e  con  moltissimi  che  potrebbero  an- 
dar moltiplicati  di  leggeri,  siam  tratti  a  ricordare  le 
enigmatiche  Cateie^  di  cui  facevano  uso  i  Sarrasti» 
siccome  leggesi  in  Virgilio  (4),  dicendo  nel  nominare 
i  Sarrasli  ed  altri  vicini  popoli: 
-iiiiq  mJP^ulonico  ritu  soliti  torquere  cateias  r'»«»l6b* 
imitato  poscia  da  Valerio,  e  Silio.  Non  mi  é  permesso 
entrar  qui  a  lunga  discussione  sulla  voce  Caleia,  che 
sembrò  a  molti  un  nome  Celtico.  Le  cose  già  dette  dal 
Troya  (5)  e  da  altri  Verrò  esaminandole  a  miglior 

-><  r:                                   tUii  hi)  is¥*4it)nte3  ^ù'}  ,iìv^ 
. .(I)  Bergmann  op.  cit.  p.  38.      ,,:-     .-..'» «3  typf^i^. 

(2)  Hesycb.  alla  v.  Saunion  ;  Fest,  alla  v.  Sabinum, 

(3)  Bergmann  o.  e.  p.  U.  -j'AHifO 

(4)  Aeiicid.  VII.  v.  741. 

»lo(S)  Slor.  d'Hai,  del  medio  evo.  Tom.  I.  P.  I.  p.  67  seg.  e  altrove, 
cfr..tv>  83;  Cfr.  Prie-hard  The  Eastern  Ovig.  of  the  Celtic  mtiOM 
t'ic.  Londra  1857  p,  140.  „ 


ieoipo.  Solo  mi  restringo  qui  ad  oaservare .  che  i 
Celli  erano  della  stessa  stirpe  de'  Pelasgi ,  e  come 
vuole  li  Bergmano,  il  Moreuu  de  Jonnès,  il  Thierry 
ed  altri  moltissimi  recenti  Scrittori,  eran  vicini  nelle 
primitive  sedi  dell'  Asia  non  solo,  ma  come  Erodo» 
to,  Strabene,  Appiano,  ed  altri  classici  Scrittori  vo- 
gliono ,  eran  vicini  ai  Pelasgi  nel  nord  della  Grecia, 
neirillirìa  ed  in  Italia.  Quindi,  senza  ritenere  che  la 
voce  Cateia  sia  un  vocabolo  Celtico ,  e  molto  meno 
Scitico,  può  andar  conciliata  la  quistione,  ritenendo, 
che  i  nostri  Pelasgo-Sarrasli  usassero  un'arma  adottata 
par  dai  Celli ,  affini  e  parenti  de'  Pelasgi,  perchè  il 
contatto  delle  razze  spiega  le  loro  mutue  influenze. 
Epperò  vuoisi  vedere  in  questi  popoli  Sarrasti 
Qoa  genie  guerriera,  intraprendente  ed  armata  della 
flerrìbile  arma  calcia,  e  colonizzatrice  primiera  del  va- 
sto agro  Nocerino  prima  di  essi,  giusta  il  citato  luogo 
di  Cenone,  innominato  ,  imponendo  il  loro  nome  al 
fiume  Sarno,  che  gli  annotatori  di  Virgilio  (1),  e  spe- 
cialmente il  dotto  Heyne  vogliono  chiamarsi  piut- 
4oslo  Sarrutn.  •^.  •»  .mi 

',.    Or  Nocera  fu  a  capo  di  tutta  la  gente  Nocerioa  , 
Hcibe  dominava  aulichissimamentc  dalla  foce  del  Sar- 
1B0  al  SHaro,  ricca  di  molle  Città  e  di  largo  commer> 
9Ì0,  che  esercitava  da  due  suoi  poli ,  cioè  sui  Golfi  Pe- 
8lano,e  Campano  massime  per  TEmporio  di  Pompei  co- 
mune con  Nola,  secondo  Strabone.Essafu  posseditrice 

,,    (1)  Aeneid.  VII  738,  Heyne  Bxoxrt.  VII  là  ov'è  commeDUto  il  hiof  0 
^^  C«ooae  presso  Servio.  Cfr.  Troya  Of>.  cH.  Voi.  1.  P.  1.  p.  6<i. 
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di  (erreoi  fertilissimi  irrigati  da  beDcficbe  acque  e  da' 
fiumi,  frastagliata  dai  mooti  che  la  circondavaoo,  of- 
ferendole cogli  ampt  boschi  utili  pasture ,  e  mate,' 
riali  pel  commercio  e  per  navi.  Altri  di  questi  nelle 
basse  ramificazioni ,  sollevandosi  vagamente  alle  sue 
spalle  verso  Oriente  in  quel  tratto  che  stendeasi  dal- 
l'antica Città  pel  Picentino  infiuo  a  Marcina,  Todier- 
Da  Vietri,  davangli  tale  una  giocondità  ed  una  varietà 
di  aspetto ,  che  può  dirsi  incomparabile.  Fra  tali 
piccoli  monti,  alcuni  sono  sorgenti  come  minareti , 
quale  il  Castello  della  Rocca ^  sopra  Maler  Domini  ; 
ed  osservato  un  tal  panorama  da  un  altro  monlicello 
conico,  ove  il  Castello  dell'attuale  Nocera  che  domi- 
na tutto  il  piano  della  sua  ubertosa  campagna,  è  tale 
che  inebria  il  cuore  a  sì  speciosa  vista  (1).  £  questo 
Castello  ora  detto  Castello  del  Parco,  posto  al  vertice 
di  tal  conico  monticello,  che  leggiadramente  si  estol- 
le, ancor  mostra  le  mura  in  alcuni  punti  merlate ,  le 
torri,  e  le  scolte,  le  cinte,  e  le  avanzale  ;  e  nel  qua- 
drilatero culminante  una  torre  altissima  esagona,  nera 
quasi  dal  tempo  ,  ultimo  baluardo  dell'  acropoli,  ed 
oggi  pacificamente  sovrastante  al  piccol  piano ,  sul 
quale  s' innalza  una  Chiesa  dedicata  a  nostra  Signora 
di  Mater  Domini  (2) ,  in  quel  luogo  che  bagnaro- 
no lagrime  e  sangue  per  gravi  sventure.  Né  unica 

(1)  Questo  Castello  di  tanta  rinomanza  con  tuli'  i  terreni  annessivi 
circondati  da  mura  appartiene  alla  mia  famiglia. 

(2)  Questa  Chiesa  venne  edificata  da  mio  fratello  il  Barone  Fran- 
cesco nel  1850,  avendovi  anche  io  concorso  in  picciola  parte  per 
\oto  di  ricuperata  salute.        il^  9  .«.T»X'r 
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su  tal  piano  iietìssinio  è  la  bellezza  de'fbHì  e  de'  monti 
y^riamente  posti  dal  lato  di  Oriente  :  Imperocché  su 
questo  colle,  che  si  slancia  per  circa  480  palmi  al  di 
sopra  del  livello  del  suolo  Nocerino,  se  gittisi  cupido 
lo  sguardo  ad  Occidente,  ad  Ostro,  o  verso  Borea,  ve- 
drassi  come  ampio  AnGteatro  stendersi  parte  dell'an- 
tica Campania,  un  tempo  Nocerina,  con  le  incurvata 
ali  costituite  dai  monti  Albino,  Gauro,  Lattario  ad  O- 
Stro;  e  da  quelli  che  partendo  da  Casarzano,  corrono 
sino  al  Monte  Saro,  alle  spalle  della  Città  di  Sarno. 
Le  loro  sfumate  tinte  azzurrognole  fan  risalto  non  fa- 
cile a  descriversi  pel  contrasto  di  fosche  boscaglie  ,  e 
paesi  adossati  ai  loro  eclivi;  e  col  mare  che  verso  sud- 
ovest  bagna  i  lidi  dell'antica  Stabia  ;  ì  quali  nell'  ora 
solenne  dell'  oceaso  vcdonsi  lassù  sparsi  e  listati  di 
porpora  ed  oro;  mentre  a  nord-est,  lasciato  libero  alla 
vista  lo  sbocco  dell'altra  Campania  oltre  il  Gumc  Sar- 
do, ofiresi  il  vasto  piano,  ove  Palma ,  la  Greca  Nola 
sino  a  Caserta  ,  che  nascondesi  per  la  sua  lontananza 
f rè  i  veh  vaporosi ,  che  s' innalzano  dal  piano  mara- 
viglioso.  Questo  sublime  quadro  è  chiuso  ad  occidente 
dal  Vesuvio,  che  erge  ferrigno  bicipite  il  capo,  e  che 
siede  dominatore  di  uno  dei  più  vaghi,  e  ricchi  piani 
che  l'Italia  nudrisce,che  pur  tanti  danni  arrecò  a  Pom-t 
pei,  a  Stabia,  etc.  e  fecenc  toccare  al  suolo  Nocerino^ 
die  trepidò  per  la  sua  Città  istessa.  So  dal  piano  del 
Castello  si  abbassi  lo  sguardo  su  la  sottoposta  Valle; 
contcransi  ad  uno  ad  uno  i  villaggi  variamente  dispo; 
sii  della  gentil  Nocera,  e  gli  altri  luoghi  del  suo  ricco 
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agro;  e  oon  senza  rimanerne  attonito,  conlemplerassi 
r  attraversare  della  più  fastosa  opera  umana  ,  voglio 
dire  ,  la  stridente  machina  a  vapore  ,  che  su  le  liste 
ferrigne  quasi  aquila  vola  su  per  i  monti  Picentini  sino 
alla  fresca  e  pittoresca  Cava. 

L' epoca  di  tal  Castello  non  saprei  farla  più  antica 
della  Longobardico-Salernitana,  pel  modo  di  costruì 
zione  cioè  verso  il  7."  secolo  (1),  11  Conte  Dauferio; 
già  Signore  diNocera  presso  a  poco  nel  816,  e  i  suoi 
successori,  dovettero  padroneggiarlo.  Poscia  nei  cam- 
biati tempi ,  e  violi  gli  Svevi  di  cui  ultimo  ram* 
polio  Manfredi  ,  vi  pianse  Elena  sua  moglie  impri- 
gionatavi dall'  Angioino  Cario  ;  vi  trasse  i  natali 
suoi  S.  Lodovico  primogenito  del  li.  Carlo  d' Angiò , 
che  alla  corona  Regale  preferì  il  sajo  penitente  del- 
l'Assìsiate,  fatto  poscia  Vescovo  di  Tolosa  di  Frane  ia< 
Più  tardi  il  VI.  Urbano,  se  abbiasi  fede  a  Teodorico 
di  Niem  suo  Segretario,  di  quivi  lanciava  l'anatema  a 
Carlo  III.  di  Durazzo,che  su  tal  Castello  assedia  vaio, 
e  liberatone,  era  condotto  di  là  per  Gifuni  a  Salerno  da 
Bamondello  Orsino.  Questi  è  il  Pontefice  Urbano  ob- 
bietto  e  segno  alle  grandi  ire  del  suo  tempo,  straziato 
dalla  scisma  di  Clemente  VII.  ;  in  uggia  a  molli  Car- 
dinali, restitutore  del  seggio  Papale  a  Roma,  dopo 50 
anni  di  lutto  per  l'Italia,  aiutato  dalla  grande  Cateri- 
na da  Siena  :  ioimico  a  Giovanna  di  Napoli  ;  benefi-, 

(1}  |$i 'trova  menzione  del  Castello  nei  889  ad  occa^ooe  dell' 
acqua  prodigiosamente  ivi  solo  caduta  munire  stringevano  Tussedio 
i  Saraceni,  secondo  rAnooiiuo  Salem.  C.  145.  ed  altri. 
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eatore  del  defto  Carlo  III  di  Durazzo  ,  che  fioi  per 
guerreggiarlo  Ma  di  ciò  ampiamente  nella  storia  di- 
écorrerò,  recandone  le  testimonianze  e  le  autorità  degli 
Scriltorii'^J*^^  «iooia  i  t^  ite  wt.v  n  iìì|»ù  Hàu^  ^' 

Nocera  pertanto  fu  per  faoia'nòh  tòiibòtè "alte  altre 
che  componevano  le  12  Città  della  Confederazione 
Pelasgo-Tirrena  della  meridionale  Italia.  Poscia  nel- 
r  epoca  Romana  forte  a  resistere  contro  il  Cartagine- 
se, sollevò  contro  Roma  istessa  al  tempo  della  guerra 
Marsica  o  Sociale  il  capo ,  vide  impallidire  la  sua 
fortuna  e  la  sua  grandezza  per  la  rovina,  onde  in  se- 
guito a  quella  guerra  sanguinosa,  cadde.  Forte  al- 
l'epoca de' Normanni,  fu  resistente  a  Ruggiero,  che  il 
primo  sorse  unificatore  dell'  attuale  Regno  di  Napo- 
li, del  quale  venuta  in  possesso,  ehbe  disastri,  e  pali 
sventure  si  orribili,  onde  non  potè  piìi  rilevarsi.  Ma 
noi  togliam  qui  fine,  riserbandoci  vederne  le  vicen^ 
de  a  suo  tempo. 

Con  ciò,  parmi  aver  dato  il  più  succintamente  che 
mi  è  stato  possibile  ,  le  idee  intorno  alle  orìgini  No- 
cerine,  ed  al  nome  della  illustre  Città,  ed  al  suo  ag- 
giunto; data  una  esplicazione  del  Kria,  cheavea  de- 
stato altre  etimologie  (1),  ed  acclarata  la  posizione 
antichissima  di  Nuceria.  Più  oltre  non  sarei  potuto 
andare;  ma  spero  che  Iddio  mi  concederà  salute  per 
esamiÀ'are  più  a  lungo,  e  con  altri  argomenti  quanto 
è  stato  da  me  detto,  accennando  solo,  allorché  potrò 
scrivere  la  storia  della  nobile  Città,  metropoli  delKim- 
<f)  Mommtcn  Vnttrit  D.  p.  283. 
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portantissima  terza  Campania,  eh' è  uno  de*  più  sea-« 
liti  miei  voti. 

"i  Né  posso  qui  ampiamente  discorrere  dell'aggiuoto 
dato  a  Nocera  nel  medio  evo,  de  Pagani,  che  si  è  voluto 
da  alcuni  derivare  dalla  dimora  de'Saraceni,  e  da  Man- 
fredi, che  teneali  assoldati:  nel  che  vi  è  stata  confu- 
sione con  Lucerà  di  Puglia,  ove  quelli  veramente  eb- 
bero ferma  stanza,  e  non  mai  in  questa  nostra  Nocera 
Campana,  siccome  risulta  da  tutt'i  Cronisti.  Altri  l'han 
voluto  desumere  dall' esser  risparsa  in  moltissimi  pa- 
ghi. Altrove  però  io  spero  riportare  il  Diploma  di  Re 
Ladislao,  che  dobbiamo  al  dotto  Carlo  Borelli(l);  che 
parmi  sciolga  ogni  dubbio  su  la  vera  origine  di  un 
tale  aggiunto,  mostrandoci  la  cospicua  nobiltà  della 
famiglia  Pagani ,  risalente  fino  al  famoso  Ugo  Pa- 
gani istitutore  del  celebre  ordine  de'Templarii;  dalla 
quale  famiglia  posseduta  la  Città  insième  ad  altri  luo- 
ghi in  feudo,  fu  detta  appunto  de  Pagani.  Ora  il  Di- 
ploma Regale  confermava  a  Galeotto  Pagani  gran  Si- 
niscalco tutte  le  franchigie,  e  privilegii  da^  suoi  ante- 
nati goduti ,  eh'  erano  di  saputa  origine  Nocerina.  ns 

■    iU- 

-  IL  j    i  tO«^'« 

Venendo  ora  all'altro  scopo  di  questo  mio  scrittói 
mi  è  grato  il  dire,  che  i  sedici  grandi  vasi,  giustamente 
apprezzandosene  il  pregio,  furono  trasportati  a  Pom- 

,j(l)Vindex  Ncap.  Nobilit.  p.204.  ..,, 


-  26  - 
p«,  dove  ebbi  l'agio  di  osservarli  miautameDte.  E  poi' 
che  la  loro  speciosità  e  per  la  conservazione  e  per  la 
grandezza,  e  pel  difficile  magistero ,  del  pari  che  per 
V  atile  eoofronto  co'  frammenti  che  posseggo  di  simi- 
gHaoti  vasi  rinvenuti  nel  Paimense  agro,  e  nel  Truen* 
tino  siti  in  Provincia  di  Teramo,  richiamano  tutta  rat<- 
tenzione  ,  e  massime  per  le  varie  iscrizioni  che  vi  si 
▼eggoao  ,  vado  a  parlarne  il  meglio  che  mi  è  dalo.^ 
Debbo  però  prevenire  il  Lettore,  che  avendone  a  lun-^ 
go  discorso  nel  mio  Saggio  Storico-Àrcheologico>E- 
eoiomtco  su  i  Vini  Preluziani,  Palmensi  etc.  (tuttora 
■■edito  ) ,  ove  le  osservazioni  su  questi  vasi  di  Sarnq 
SODO  spesso  coordinate  a  teorie  ed  altro  da  me  ivi  pro- 
poste, qui  spesso  per  la  strettezza  del  luogo  non  potrò; 
che  richiamarle  talvolta  semplicemente,  né  posso  rì- 
pekve  i  variì  ragionamenti  ivi  esposti.  Ma  ciò  che  mit 
ha  destata  sorpresa  e  meraviglia  si  è  slato  il  vedere, 
come  un  sistema  regnasse  dal  Sarno  al  Truento ,  di 
manufatturazione,  ed  economia  di  Ggulina,  di  conser- 
vazione di  vini,  di  segnatura,  di  usi  ed  industrie  si-«i 
migliantissimeti(;^io  r.ìuq^a  M>  ùnarta  'ii'>  ,  ìlÉh^i^  iha 
Or  dei  sedici  dolii  di  terra  cotta  rinvenuti  al  Mu- 
signo,  la  più  parte  sono  letterati,  e  gli  altri  nulla  han- 
DO  che  facciali  rimarchevoli,  se  se  ne  eccettui  la  gran- 
dezza, la  forma ,  e  la  loro  conservazione.  Comunque 
i  dolii  fossero  stati  adoperati  per  conservare  grano  ^ 
ed  altre  biade,  mele,  olio  etc.  (1),  più  frequentemente 

(I)  «lai.  R.  R.  e.  X.  XI.  Columella  XII.  i8.  cf.  Brogniarl.,  Traile 
ttc.  1  407  e  seg.  Paul.  Manut.  In  Ciceron.  Bpitf.  Fornii.  VII.  ep. 
XXII.  Birch  ancitnl  Pollery  T.  II  p.308. 
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fénttero  adoperali  pei  viao;  epperS  leggiamo  in  Pfi4 
hio  (1):  Doliis  advina  excogitalis.  Questi  chenoiesa- 
miaìamo  dovettero  servire  per  vino:  perchè  non  ombra 
di  unto  nelle  interne  loro  pareti,  né  traccia  di  olio;  é 
il  vederli  con  iscrizioni ,  e  note  solite  ad  opporsi  ne^ 
vasi  vinarii,  e  il  trovare  sicure  tracce  di  picatura,  ne- 
cessaria per  un  liquore  sì  volatile,  vieppiù  ce  ne  per- 
suade. Reputiamo  eziandio,  che  il  doh'o  fosse  antichis' 
Simo  ;  come  nel  Saggio  abbiam  cercato  dimostrare;  e 
venne  appellato  calpar,  e  posteriormente  dolium,  come 
cel  dice  Varrone  presso  Nonio  Marcello  (2):  CalparnO'' 
mine  antiquo  dolum,  quod  anlequam  nomen  dolii  prò-* 
batutn  esset  etc.  Il  numero  non  piccolo  ora  rinvenu- 
tosene in  un  suolo  ricco  di  vini  assai  celebrati  y  e  in 
un  punto  vicino  alla  foce  del  Sarno,  ove  attivo  com- 
mercio (3)  si  esercitava,  e  il  grosso  fabbricato  fasup<^ 
pormi  che  quivi  fosse  stato  qualche  antico  stabilimento 
vinario. 

La  forma  di  siffatti  grandi  vasi  è  la  solita  per  i  do^ 
ìli ,  cioè  ovale  con  marcata  globolosilà  nel  mezzo,  a 
base  piana.  L' altezza  loro  comune  è  di  circa  sei  pal- 
mi ,  avendo  bocche  circolari  munite  di  labbri  spor- 
genti e  grossi  (4),  ed  opercoli  corrispondenti  pur  di 
terra  cotta  piani,  e  con  sopra  manubrio  del  diametro 
di  due  palmi  napoletani,  da  cui  può  desumersi  l'am-r 

■■  (ì)  Lib.  XXXV.  46.  cfr.  Varr.  ap.  Non.  Marceli.  C.  XIX.  n.  «k 
Volia  vota  grandia  quibus  vinum  recondilur. 

(2)  Gap.  XIX.  n.  31.  edil.  Golhofr.  ,m.k. 

(3)  Sirab.  V.  p.  247.       (4)  Anaiolio  Geop.  VI.  e.  IH.  ?) 


-* 
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piezza  della  bocca  ,  che  ci  ricorda  i  doiia  paleniissi'»^ 
mi  oris  di  Columella  (1).  lo  fiae  sono  tali  ,  come  i 
Bastici,  e  gli  altri  riaveouti,  doq  che  gli  effigiati  io 
taluni  monumenti  ci  dichiarano  (2).  Ma  poiché  cia- 
scun di  essi  dolii  ha  note,  e  segnature  particolari ,  e 
bolli  che  li  distinguono,  ne  daremo partitamente  l'il- 
lustrazione la  più  ristretta  possibile.  ;  ..u  ^u^  m..«»..  » 
1 .  Parecchi  doiii  oflrono  io  due  parli  del  piano  del 
labbro  impresso  il  bollo  della  fabbrica.  Intorno  al  quale 
uso  di  mettere  il  bollo  del  fabbricante,  o  dell'officina 
della  6gulina  nelle  anfore  o  nel  loro  collo,  e  talvolta 
all'orlo  esterno  del  piccolo  orifizio  delle  stesse,  e  qua- 
si sempre  in  esse  nelle  anse  ,  abbiam  detto  le  ragioni 
altrove  e  recali  gli  esempii  ordinarii,  che  ci  sono  sta- 
ti  somministrati  da'  vasi  scavati  in  moltissimi  luoghi 
cioè  a  Roma ,  ad  Albano,  in  Alessandria  ,  a  Pompei 
ed  altrove,  di  cui  il  Marini,  il  Morcelli ,  l'Orioli ,  il 
Cavedoni,  1*  Avolio,  lo  Sloddart,  il  Birch  ed  altri  (3) 
hanno  trattato.  Dai  quali  ricaviamo  che  al  genitivo  è 
posto  il  nome  del  bojlo  di  alcuni  di  questi  dolii  per 

«it-H  (<>)  n')v'*  ih  é  'iaumot  (noi  tss^llt  J  .sooiq  seed 

7  (2)  Geopon.  VI.  e.  HI.  p.  434.  e  seg.  Aihen.  1. 17.;  Colum.  XII. 
fié.  Popma  de  ìratr.  etc.  Gap.  XII.;  Mus.  di  Beri.  Archaeolog.  Zei- 
ttmg.  Gerhard.  1843.  Tav.  Xll.  3.  4.  p.  192.Zoega  Bau.  lav.  30. 
Mas.  Eirus.  Gregor.  P.  1."  tav.  2.  f.  12.  Winckelmano  mon.  in.  p. 
329.  lav.  174.  Krause  Angeiolog.  p.  214  e  seg.  :  Birch  ancient  Pot- 
tery  II.  p.  309  e  seg.  Idem  p.  188.  T.  I.  per  i  receDii.ssiuii  sco- 
«erii  dal  Colonnello  Monroe  a  Balaclava  io  Crimea  e  a  Sebastopoli  ; 
e  la  lucerna  fittile  del  raus.  Brit.  presso  Io  stesso  I.  pag.  588  ei 
altri  molli.  i 

(3)  CooTr.  Fabrcili  p.  bOi.;  Doni  88.  ed  altri. 


ìriflicare  la  proprietà  della  figulina  appartenente  a  M'. 
Lucceio  Quartione,  leggendosi  nel  bollo  io  due  lìnee: 
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Ma  più  importante,  e  rimarchevole  in  questi  do- 
lii  è  il  vedere  in  due  parti  impresso  vicino  alla  mar- 
ca sudetta  un  suggello  a  scudo  ovale  piccolo  a  rilievo 
avente  per  impresa  un'  anfora  (  della  forma  del  can- 
tharos)  che  è  un'  arma  parlante.  Quest*  anfora  leggia- 
dramente scolpita  e  di  sveltissima  forma  mostra  il  pre- 
gio del  figulo.  Ciò  ne  fa  arguire  puranche  la  cele- 
brità del  medesimo,  e  la  sua  valentia  ne'  lavori  di  ar- 
gilla, massime  delle  anfore;  il  che  non  è  vana  con- 
gfaiettura  per  si£fatta  impresa  da  lui  avvedutamente 
apposta  vicino  al  bollo  dell'  o£Bcina,  per  esserne  lu- 
cida testimonianza.  Noi  non  troviam  nuovo  questo 
modo  di  stampare  ne'  vasi  di  cotto  codeste  armi  par- 
lanti, poiché  se  ne  hanno  esempii  in  altri  vasi,  e  nel- 
le anfore  specialmente,  per  la  loro  faciità  al  traspor- 
to :  ed  oltre  alla  rinomanza  del  figulo ,  esprimono 
-talvolta  e  la  celebrità  de' luoghi,  ov'  eran  fabbricate, 
ed  eran  pregiatissime,  o  quella  del  liquore,  o  il  com- 
mercio che  ivi  se  ne  facesse.  Già  ne  abbiam  discorso 
piuttosto  a  lungo  nel  citato  nostro  lavoro  :  e  qui  ci 
restringiamo  a  ricordare  i  frammenti  di  anse  di  anfo- 
re, e  di  altri  vasi  di  Rodi,  di  Corinto,  di  Gnido  rin- 
venute dallo  Stoddart  in  Alessandria  (1):  su  i  quali, 
^  A  ■ 

(1)  Transact.  Roy.  Soc.  Lit.  N.  S.  III.  7.8;  cf.  Bircb,  op.  «Ì.T. 
i.  p.  190-193,  ed  AtoIìo  Fati.  d'Argii,  p.  XXXII. 
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e  specùlineiHe  io  quelli  di  Rodi,  sodo  a  rimarcarsi 
r  impressiooo  del  caduceo,  delia  rosa,  ed  aldi  simbo- 
li in  relazione  de'  tipi  delle  sue  medaglie;  per  accen- 
nare al  grande  commercio  che  farevasi  della  cerami- 
ca o  del  vino,  di  cui  Rodi  pare  fosse  stalo  l'emporio. 
lo  ho  dello  che  l' anfora  dell'  arma  parlanle  del  do- 
li». scovertQ  vicino   al  Sarno  avvisasse  alla  rino- 
manza del  lìgolo  e  dell'  officina:  e  ciò  non  terrebbe 
che  potesse  significar  pure  l'abbondanza  de' vini  de' 
noslri  luoghi,  e  il  commercio  che  se  ne  facesse;  ma 
queslo  secondo  senso  mi  sembra  men  probabile  del 
primo.  Il  Birch  (t),  fra  i  numerosi  simboli  su  le  au- 
se delle  anfore  di  Guido  vedule  dallo  Sloddart,  dice 
cba  nsservavasi  pure  la  diota:  specchialo  esempio  pel 
noslro  dolio  di  Sarno.  Anche  le  stoviglie  Babilonesi, 
Assire,  Egizie  erao  contrassegnate  con  bolli  dell'offi- 
cina di  varia  forma  (2).  Se  non  che  la  differenza  tra 
questi  ultimi  e  i  Greci,  e  quella  degl'  Ilalo-Romani 
sta  che  nei  primi  ponevasi  nel  bollo  lalvulla  il  ma- 
gistrato, o  reggitore  dello  Slato;  mentre  ciò  non  ve- 
niva da  questi  ultimi  praticato  che  solo  nelle  anfore 
dfeslinate  a  serbare  per  lungo  lempo  o  per  lo  trasporto 
il  vino,  e  d'ordinario  ciò  veniva  eseguito  con  scrittura 
a  colori  per  vìa  del  pennello ,  né  ciò  era  in  uso  ne' 
dolii,  per  l'autorità  di  Cicerone,  come  più  solto  no- 
terò testualmente,  e  di  Proculeio,  che  diceva  (3)  che 

(1)  Op.  cH.  p.  198-196  T.  I.;  cf.  Sloddart,  Tratuact.  of  Koy. 
toc.  Ut.  IV.  84.;  e  HI.  63.  ,y  /j^ 

(2)  Blrch  T.J.  p.   ÌQ.    .  /       (3)  Dfg.  03.  8.  I5~     ,y,    q    , 
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rie'dòlii  vinum  recens  condebant,  uhi  metdefaecatum*, 
in  amphoras  et  cados  diffundehant. 
■  *  È  specioso  poi  che  uno  di  siffatti  scudetti  o  arma 
parlante  sia  attraversato  da  un  graffito ,  che  offre  le 
cifre  XIV,  In  aUro  dolio  si  veggono  le  lettere  S.  T. 

Principalmente  osservo  su  tal  fatto,  che  il  graffito 
sia  stato  eseguito,  quando  il  proprietario  del  vino 
abbia  voluto  segnare  l'effettiva  quantità  che  erasene 
posta  nel  dolio.  Ciò  veniva  accortamente  segnalo  cori 
leggero  graffito ,  a  differenza  di  quel  che  praticavasi 
in  fabbrica,  ove  la  capacità,  era  solito,  marcarsi  nel 
vaso  con  lettere  più  grandi,  e  raramente  in  corsivo, 
come  in  questo  dolio,  e  non  a  punta,  ma  o  con  lettere 
mobili  e  a  forte  incavo,  come  ho  fatto  notare  nel 
mio  frammento  di  dolio  deli'  agro  Palmense  esistente 
presso  di  me.  Infatti  il  vedere  il  graffito  a  caratteri 
corsivi  attraversante  lo  scudetto  nel  dolio  in  esame, 
ci  persuade  del  sistema  di  porsi  le  note  della  conte- 
nenza effettiva  o  a  graffito  o  con  pennello  a  diversi 
colori  per  le  specialità  a  segnarsi  ne'  vasi,  onde  ser- 
vissero di  riscontro  ai  registri  che  il  proprietario  o 
il  fabbricante  de'  vini  dovea  tenere,  siccome  osserve- 
remo più  sotto  e  come  veniva  praticato  in  Egitto. 

La  cifra  numerica,  segnata  a  graffito,  non  pone 
dubbio  indicasse  il  numero  di  14  anfore,  che  il  do- 
lio contenea,  e  che  ha  in  giusto  rapporto  della  sua 
capacità  e  che  avendo  una  circonferenza  massima  nel 
suo  mezzo  di  otto  palmi  napoletani,  poteva  contene- 
re circa  dieci  barili  dell'  attuale  misura  :  imperocché 
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14  anfore  corrìspoDdoDO presso  a  poco  alai  numera 
di  barili  da  120  libbre;  per  essere  ogni  anfora  di  80 
o  96  libbre  Romane  antiche  ,  secondo  Feslo  ,  Mu- 
ciano,  Bemmio  Fannio  o  Prisciaoo:  come  avvertono 
pare  il  Bòck  ed  altri.  Or  le  cifre  del  nostro  dolio 
isolatamente  scritte,  a  mio  credere,  dovevano  indicare 
appunto  la  contenenza,  dietro  analoghi  esempii  recati 
da  Winckelmann  (1).  Né  faccia  maraviglia  non  tro- 
varvi il  consolato,  perchè  Cicerone  (2)  disse  che  il 
vino  ne'  dolii  eravi  riposto  sine  nota  anni ,  come  si  è 
veduto  anche  di  sopra  con  Proculeio.  ,t  .8<>inddeì  m 
2.  In  altri  due  dolii  vedesi  segnato  sul  labbro  Tar- 
lefice.deU'officiofi  al  nominativo.  Nel  primo  si  legge 

.,  ^jHoiONESIMVS  FECIT 

e  poi  è  graffito  sulla  pancia  PCXl. 

Nel  secondo  vedesi  graffilo  sull'orlo  del  dolio  pri^ 
ma  della  cottura 
•1M  «lioo  ,tóftv  nrt  iVlTALlS  F  ,  al  i«q  noles 

0  ')iì«)'  * 

•  Pd  quale  modo  di  mettere  al  nominativo  il  nome 
susseguito  dal  fecilt  onde  distinguere  1'  arteGce  dal 
ladrone  dell'officina  doliare,  è  da  consultarsi  il  Ma- 
rini, lo  Zeli,  ilBirch,  il  Krause,  il  Froehner,  l'Avo- 
lio,  il  Guarini,  ed  altri  molti. 


(1)  Mon.  loed.  p.  230;  cf.  Marini  Inscr.  Altane  p.  39.  ;  Cars- 
dooi  Bullet.  Arch.  dell' ln$i.  Ao.  1843.  p.  1&2. 

(2)  Bruì    83.  «    'i'    IMC»  di  ira  rwit)  fiTM»»  s! 
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3.  In  altri  due  dolii  troviamo  il  nome  del  proprie- 
tario dell'  officina  vascularia  scritto  nel  marchio  ap- 
posto su  la  pancia  del  vaso  ove  leggesi 

■  ■]!■> 

-  ,  i)  I  ;%  L  •  TITI  •  T  •  F  •  PAP  (AP  mon) 

'  Da  cui  apparisce  la  proprietà  dell'  officina  appar- 
tenente a  Lucio  Tilio  figlio  di  Tito  ,  L.  Tilii  T.  filii 
Papae,  o  altro  simile  cognome  (1). 

È  notevole  che  in  uno  di  questi  dolii  vedesi  graf- 
fito leggermente,  come  in  quello  di  Onesimo,  PCXI, 
in  altro  PCI. 
'    4-.  In  altro  dolio  anche  a  graffito  trovo  scrìtto 

LXXXIV 

i  A  queste  cifre  vedo  non  doversi  dare  altro  va- 
lore che  di  lagene  nella  prima  ,  e  del  loro  numero 
nelle  altre.  Le  lagene  differivano  dalle  anfore  di  cir- 
ca la  mela,  lasciando  stare  le  moltissime  varietà  su 
la  capacità  delle  stesse  (2);  e  penso  leggere  Lagoenae 
triginta  quatuor^  che  formerebbero  presso  a  poco  an- 
fore 16,  il  quale  numero  ben  corrisponde  alla  gran- 
dezza del  vaso,  che  può  capire  circa  12  barili  del- 

(1)  Questa  famiglia  di  Lucio  Tilio  trova  confronto  in  altra  iscri- 
7ìone  Nocerina,  come  da  una  raccolta  del  P.  Messina,  e  che  io  cre- 
do inedita. 

(2)  V.  Polluce ,  Marziale.  Ep.  I.  XIX.  2.  e  iV.  88 ,  anche  pa- 
tentissimi  oris ,  e  simili  ai  dolii  Columell.  XII.  45  ;  mentre  altri 
poco  tnea  deir  anfora. 
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l'attuale  misura.  £  a  notarsi,  che  questo  vaso  è  il . 
maggiore  degli  altri  che  portano  note,  ed  iscrizioni. 

Ora,  in  questo  più  grosso  dolio,  è  a  rimarcarsi  prio- 
cipalmente  una  grappa  o  piastra  di  piombo  che  os- 
servasi sul  suo  labbro  distinto  anche  per  la  sua  dop- 
piezza. Sembrami  essere  evidente  che  fossevi  stata  o- 
riginariamente  incassata  in  fabbrica  ,  per  renderlo 
più  forte,  e  per  connetterne  i  pezzi.  Questa  partico- 
larità merita  il  confronto  di  un  frammento  di  dolio 
Palmense  di  mia  proprietà  con  labbro  in  tal  modo 
egualmente  munito.  La  piastrina  nel  labbro  del  mio 
dolio  Palmense ,  comunque  non  offra  tutta  la  lun- 
ghezza come  nel  Sarnese,  ora  questa  può  essere  rag- 
guagliata con  questo  nuovo  esempio,  essendone  L'istessa 
la  grandezza,  cioè  di  1;10  e  5/100  di  palmo  nap. 

£  la  ragione  ,  e  la  necessità  di  questa  fortezza 
maggiore  in  vasi  più  grandi  nasceva  dall'  adoperarsi 
siffatti  dolii  nelle  prime  fermentazioni  vinose  ;  nelle 
quali  spesso  son  ricordate  le  fratture  di  siffatti  vasi  in 
tale  chimica  operazione,  onde  raccomandavasi  da  Ca- 
tone, doli  a  plumho  vincilo  (1). 

Altrove  ho  ricordato  il  processo  distinto  per  la 
difficile  fabbricazione  di  questi  grandi  vasi  (2).  £  ciò 
sembrami  giusto,  perchè  essi,  per  la  loro  forma  cir- 
colare andante  alla  conica,  od  ovale  con  fondo  piano  e 
talvolta  anche  acuto,  o  con  base  aggiunta (3),  dimoi- 

(1)  R.  R.  cap.  XL;  cf.  Varr.  R.  B.  I,  e.  13. 
(8)  V.  Cassiod.  Var.  I.  Spisi.  XXV.  e  U.  XXin.;  VitniT.  D.  e. 
3;  Campanari  vati  /Ut.  p.  23. 
(3)  Bircb  op.  eit.  p.  41.  T.  I.  e  allroTe. 
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(a  grandezza  con  grosse  labbra,  richiedevano  un  ma- 
gistero speciale,  onde  non  andassero  infranti.  Il  per- 
chè veniva  il  dolio  formato  a  pezzi ,  massime  il  lab- 
bro rilevato,  circolare  ,  piano  nella  parte  superiore 
riboccante  in  fuori ,  e  della  grossezza,  come  nel  mio 
frammento  Palmense  simile  a  questo  di  Sarno,  di  8^10 
di  palm.  nap.  circa  (1),  il  quale  non  potendo  esser 
tratto  intero  dalla  ruota  del  flgulo,  conveniva  farlo  » 
riprese,  e  congegnarne  i  pezzi  afiSdandoli  aduna  plum- 
bea grappa;  come  il  fondo,  e  il  corpo  del  dolio  bene 
spesso  erano  difesi  dalle  retj  plumbee  ordinariamea- 
te  o  da  altro  metallo  (2).  :  f^mb  {l\  onìi'i'mi^  nhcQ 
I  dolii  pertanto  eran  destinati  a  rimaner  fermi, 
non  essendo  atti  al  trasporto:  essi  rimaneano  in  fon- 
do alle  celle  vinarie,  o  nelle  apoteche  (3)  o  sotterra, 
o  fuori,  secondo  il  clima,  e  la  qualità  de  vini  (4).  Ivi 
erano  disposti  ordinatamente ,  come  si  osservò  nella 
cella  vinaria  Ercolanese,  della  quale  scrissero  il  Ve- 
nuti, il  de  Iorio,  ed  altri;  con  giusta  distanza  1'  uno 
dall'altro  (5)  ;  numerati  con  cifra  d'ordine  per  norma 
di  chi  vi  sopraintendesse  ;  e  con  altre  particolarità  di 
cui  farem  parola.  i  uu^ 

(1)  Cat.  R.  R.  e.  136.  parla  di  un  dolio  con  labbro  dig.  Y-  ;  cf. 
Analol.  Geop.  VI  e.  III.  p.  434.  Nicla^jj/a  .qga  ,«  ,fi  jo    ') 

(2)  Varr.  £.  I.  V.  §.  26.  ..  -i  J^    .1..',     "',.,:. 

(3)  Polluce  Onom.  VI.  e.  II  seg.  IS.;  VII  e.  XX^HI.  seg.  162.  e 
163.  ove  il  Kiihn  nelle  illustrazioni  edemend.  cf.  Henderson  JBi«<o- 
ry  of  anc.  Vins,  eie.  p.  52. 

(4)  Plin.  Hist.  N.  XIV.  21.  27. 

(5)  Geopon.VI  di  p.428,  e  s.  Plin.  XIV  cSl^./Pallad.  tib.  I  Ut.  18. 


~  Ma  a  quanto  io  diceva  della  fortezza  maggiore  de' 
dolii  che  otteoevasi  con  la  plumbea  grappa,  soggiungo 
oltre  quello  da  me  osservalo  nel  citalo  mio  saggio, 
che  le  pratiche  de'  manufatturieri  de'vini  erano  mol- 
te ne'  dolii,  specialmente  nella  fattura  del  vino  all'u- 
so di  quello  di  Coo  (1).  Inoltre  dal  dolio,  già  detto, 
come  abbiam  veduto,  caìpar,  era  tolto  il  vin  nuovo 
per  lo  sacrificio  a  Giove  (2).  .  ,-;> 

I  dolii  Sarnesi  non  sono  i  grandi  doli!,  che  veni- 
vano detti  culleari  (3)  o  labbri  cuUeari  che  erano 
formati  da  un  culleo,  suprema  misura  degli  antichi  : 
onde  Prisciano  (4)  disse  :  »; 

,.  Est  et  bis  decies,  quam  confidi  amphora  nostra 
-fCulleus,  hac  nulla  est  maior  mensura  liquoris.        ' 

*  A  me  sembra  ,  che  tanto  questi  di  Sarno  ,  quanto 
quelli  del  Palmense,  costituiscano  una  specie  di  dolii 
tra  il  Tri^axviov  ,  il  doliolum  dei  Latini  (5) ,  e  il  do- 
Uum:  il  primo  di  circa  5  anfore,  ed  il  secondo  di  20 
eguale  al  culleo,  il  quale  io  opino,  fosse  stato  una 
misura  di  rapporto  e  nominale  per  determinare  il  su- 
premo grado  di  capacità  nelle  misure ,  e  per  raggua- 
glio ne' contratti  (6). 

Ritoroaodo  al  dolio  di  Sarno,  in  esame,  il  mede- 

(i)  Cai.  It.  R.  cap.  CXIII.  e  CXIV.  cf.  CVIIl. 
(1)  Paul,  excerp.  Fetti  p.  46  e  65. 

(3)  VkmT.  VI.  e.  VI;  Cat.  R.  R.  e.  107.;  Petron.  Satyr.  e.  101 

(4)  De  pond.  mens.  v.  86  e  seg. 

(8)  Polluc.  VI.  e.  II.  Seg.  14.  e  VII.  e.  XXXIV.  scg.  561  Lìt.  lib.  V. 
40.  Alhen.  1.  28,Hesych.  p.  960. 
(•)Ca(.  Jt.  R.  e.  148,  e  155. 
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Simo  offre  delle  sarciture,  per  le  quali  fa  supporre  es- 
sere stato  mollo  adoperato.  Questa  sarcitura  che  vi  si 
osserva,  e  nella  quale  è  stata  adoperata  la  piombatu- 
ra ,  merita  tutta  l' attenzione  per  la  somma  diligenza 
usata  e  per  l'industria  adoperatavi.  Ciò  però  non 
manca  di  confronti.  Non  posso  d' altronde  applicare 
la  sarcitura  additata  da  Plinio  (1) ,  cioè  dolia  quassa 
'marcire,  ipsorumque  lamnas  scabendo  purgare,  si  va- 
riamente interpretate  (2),  perchè  il  delto  da  Plinio  è 
relativo  ai  dolii  di  legno  ,  corrispondenti  alle  nostre 
tolti.  Né  mi  pare  affatto  adattabile  il  plumbo  vincila 
di  Catone  di  sopra  menzionato,  che  riguarda  piutto- 
sto la  cerchiatura.  Un  luogo  di  Giovenale  vale  piij 
di  tutti  a  render  ragione  di  questa  piombatura,  di- 
cendo (3)  : 

dolia  nudi 

Non  ardenl  Cynici  :  si  fregcris,  altera  fiet 
Cras  domus,  aut  eadem  plumbo  commissa  manebiti 
Sensit  Alexander,  testa  quum  vidit  in  illa 
Magnum  habitatorem,  quanto  felicior  hic,  qui 

'  Or  queir  au<  eadem  plumbo  commissa  sì  adatta  be- 
nissimo alla  piombatura  del  dolio  del  Sarno  fatto  a 
coda  di  rondine,  come  suol  dirsi,  onde  fosse  piùfor- 


(1)  Lib.  XVIII.  6i. 

(2)  Caved.  Bullett.  Arch.  delV Instit.  Ann.  1846  p.  M. 

(3)  Sai.  XIV.  V.  308  e  seg.  ;  cf,  Spon  misceli,  erud.  antiq. 
Viag.  Laert.  VI.  26;  Plut,  v.  Alex.  i.  671;  de  Guidobaldi  Ale$$. 
€  Bucef.  p.  109. 


—  as- 
te. La  quale  piombatura  {ixoXuj^huxTis)  si  osserva  nel 
celebre  dolio  di  Diogene,  ed  in  a  Uri,  cioè  in  quelli  di 
Sezze,  ove  il  famoso  vino  Gecubo;  e  in  quelli  di  An- 
zio per  gli  Scavi  del  Cardinale  Albani,  di  cui  parlò  il 
Wincklemann  (1).  11  quale  scrisse,  che  fra  gli  anti- 
chi la  risarci(ura  de'  vasi ,  e  de'  dolii  di  terra  colla, 
eseguivasi  ordinariamente  col  piombo.  nee  ■  l 

5.  Su  di  altro  dolio  Sarnese,  non  vi  si  vede,  che 
questa  iscrizione  con  bollo  su  labbro 

.  ;  )'i 

ot^wijVvh'iMAPVLEI  :  •>/!  .v\ìort 

QViETI  .h 

ìLin  altro  dolio  si  legge  un  simile  bollo:  n  ì  ?n!  ih 


•>r> 


»i.M  •  FACCI  HILARI  (  HI  mon.  ) 


e  sulla  pancia  scorgesi  eseguita  una  piombatura  come 
Dell'antecedente.  L'esser  posta  l'iscrizione  coi  nomi  al 
genitivo  ci  fa  ritenere,  per  quanto  abbiamo  detto  e  sta- 
bilito con  dotte  autorità,  che  designasse  il  proprieta- 
rio dell'officina.  Quella  di  Faccio  dovea  esser  di  mollo 
riputata,  poiché  molte  altre  figuline  Deportano  il  oo- 
nae  (2).  .io  .ijh'Aì  leu»!  iitivì  .^ì^\\^ìi^\  ih  n\><^^ 

6.  Due  altri  duiii  sono  di  maggiore  importanza,  e 


(1)  WiockelmaDB  M.  M.  xom.  M.  p.  229,  tar.  174. 

(2)  MoiDiaseB  I.  R.  N.  6306  d.  82, 85;  so  di  vna  patera  di  Creta 
prosso  il  Principe  di  S.  Giorgio.  Idem  6307 ,  29  ;  al  Salincllo  nel 
Cretuxiano  n.  b». 
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d'una  intelligenza  Delle  loro  iscrizioni  che  ci  sconforla 
per  le  noie  a  doppio  colore,  cioè  rosso  e  nero  eoa 
caratteri  e  nessi,  e  cifre  incognile. 

I.  L'iscrizione  di  uno  di  questi  due  dolii  fatta  a  pen- 
nello solamente  in  rosso  vedesi  nell'  alto  della  pancia 
\icino  al  labbro,  ed  è  questa,  come  pure  l' ha  letta  il 
nostro  eh.  amico  Cav.  Minervini.  ^  '  » 

(mon) 
PZOiMOC    5*C 

.  '■     '        ...  .      '  H 

Ora  per  venire  ad  una  verisimile  conghiettura  di 
questa  interessante  nota  ,  debbo  rammentare,  come 
gli  antichi  e  Greci,  e  Romani,  ed  Itali,  ed  altri  po- 
poli fossero  amanti  del  vin  dolce,  il  che  d'  ordinario 
non  riuscivano  ad  ottenere  che  per  via  della  coltura 
del  mosto.  11  quale  riducendolo  a  metà  chiamavano 
defruto,  e  se  ad  un  terzo,  dicevano  alcuni  sapa,  altri 
siraeum,  ed  hepsema  (1). 

Ma,  oltre  a  ciò,  aveano  anche  il  vezzo  di  rendere 
odorosi  i  loro  vini,  aggiungendo  sostanze  aromatiche» 

o  frutta ,  0  fiori  od  altro ,  che  potessero  dare  al  li- 

?*>» 

(I)  Per  la  predilezione  del  vino  dolce  Plin.  XIV,  VII.  s.  9.  e  cap. 
IX  s.  H  ;  cfr.  XIV  20.  Alhen.  Epit.  L.  II.  e.  XXIV,  Schweighaeuser, 
ove  Ippocrate,  de  Diaeta,  dice  che  il  vin  dolce  non  offenda  il  ca- 
po. Pel  mosto  cotto,  oltre  Palladio,  v.  Columell.  XII.  21.  Cat.  r. 
r.  cap.  CVII,  e  altrove.  Nel  M.  Borbonico  una  pittura  mostra  la 
maniera  di  cuocere  il  mosto.  Anche  fra  i  Greci  era  in  pregio  il  vin 
colto,  V.  Ross  Reisen  in  d.  Pelopon.T.  I.  p.  U.  Diod.  Sicul.,  HI, 
61.  ce  ne  assicura  per  gli  Egizi! ,  non  menoche  ilRoseliini4'on. 
Civ.  Voi.  I.  P.  II.  p.  372.  tav.  XXXVIII.  f.  3. 
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quore  il  gusto  e  la  soavità  dell'  ambrosia  e  del  netta- 
re ;  che  pare  dod  fosse  slato  diverso  daìla  murrina 
preziosissima  (1).  Ei  mi  pare  adunque  che  bene  a 
proposilo  venga  a  presentarcisi  lo  ^wpiòs,  che  leggia- 
mo in  questo  dolio ,  preceduto  da  P,  per  pensare, 
che  i  manifatturieri  del  vino  avessero  praticato  altret- 
tanto, adoperando  la  rosat  per  dare  al  liquore  la  soa- 
ve fragranza  di  questo  Oore  delizioso,  al  quale  ricorre 
subito  il  pensiero  pel  P  iniziale  di  'Po^irrfi.  Noi  ve- 
dremo più  sotto  indicate  le  pratiche  ne'  labbri  de'  do- 
lii ,  ponendosi  il  croco,  la  mirra  etc.  nell'atto  della 
fermentazione  del  liquore. 

Quindi  io  credo,  che  il  P  iniziale,  come  abbiam 
supposto,  di  'PG^/r7]S,  seguito  da  ^utfxòs^  esprima  il 
vin  cotto  rosato.  Imperocché  lo  t,u/ixòs  include  il  senso 
di  un  liquido  cotto,  e  la  sua  dorivazione  vien  da  ^sm 
[hullio],  da  cui  molti  derivati,  da  cui  sono  espressele 
"Varie  cose  bollite  e  cotte  ;  onde  Omero  (2)  adoperò 

(1)  Per  questo  con  la  legge  Postumia  al  tempo  di  Numa  (PIìd. 
XIV,  s.  14)  e  perchè  costosissima  ,  ne  fu  proibita  T  aspersione 
su  i  roghi.  La  murrina  non  era  che  vin  cotto,  cui  venivano  ag- 
giunti aromi  preziosi  (Fest.  s.  v. ).  Varronc(R.  R.  I)  dice :an/<- 
qtiae  mulieres  mojoret  natu  bibebant  loram  ,  aut  sapam  ,  aut 
defrutum ,  aut  passum,  quod  vinum  murrhinam  Plautum  ap- 
pellare putant.  E  Plinio  (  Lib.  XIV  ,  e.  XIII,  s.  15.  Sillìg)  dice  : 
Lautistima  apud  priscos  vina  erant  myrrhae  odore  condita, 
e  reca  Plauto,  Dossenno,  Scevola,  ed  altri.  L' ambrosia  non  era 
che  un  6ore  odoroso,  che  vuoisi  fosse  stato  il  giglio  (  Aihen.  XV. 
e.  XXXll  ) ,  con  cui  la  bevanda  era  formala ,  che  ridonava  V  imr 
mortaliià  agli  Dei. 

(8)  lliad.  <t  v.  36b  :  "Xis  rov  xaXi  fifB^ot  'rvp'i  (PXf'yjro  , 
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questo  vocabolo  per  indicare  l'ebollizione  dell'acqua: 
così  Kioixwuj  vale  anche  decoquo  presso  Dioscoride  ; 
né  parmi  difficile  trarne,  che  lo  ^o^jixos  accenni  amo- 
sto  cotto,  che  sarebbero  appunto  il  defruto,  o  la  sa- 
pa  y  ov'  eransi  fatte  fermentar  le  rose.  E  poiché  la 
iscrizione  è  su  di  un  vaso  ordinariamente  destinato  a 
contenere  il  vino  ,  debbo  supporre  che  in  esso  non 
dovea  inchiudersi  che  vino,  e  questo  vino  era  cotto; 
non  potendo  immaginare  che  lo  ^wikós  possa  riferirsi 
a  cottura  di  altre  sostanze,  essendo  evidente  la  desti- 
nazione degli  altri  dolii  per  uso  del  vino.  Ma  un  luogo 
di  Aristofane  rischiara,  a  mio  credere,  maggiormente 
il  nostro  pensiero;  poiché  dicendo  (1) 
lyu)  ^i  y'  r\vu<Trpov  (òoòs  Tccù  Tcoiklcuv  vuxv 
xccrafòpox^iTOiS ,  xàr  Ixieiu/v  fòv  {ou[kOY  àvxTTovi'Ttros 
Xccfuyyicó  ^ous  pT^ropaS  xoù  JUixicnv  rotpa^w 
ci  mostra  lo  ^a^fxos  come  una  bevanda  desiderevole 
dopo  il  cibo,  la  quale  non  poteva  essere  che  il  vino, 
delizioso  liquore  al  finir  de'  banchetti  degli  antichi  ; 
ove  era  uso  anche  il  bere  e  volar  la  coppa  ad  onor 
de' numi.  Infatti  Aristofane  mette  in  bocca  di  Cleono 
poco  innanzi  al  citato  luogo  questa  risposta  ad  Ago- 
racrito,  che  dimandato  aveagli  di  qual  bevanda  avesse 
fatto  uso  per  aver  tanta  eloquenza  ,  i 

xdr'  éTTiTTiouv  axpoirov  otvou  xoZy 

al  che  può  aggiungersi  quel  che  più  sotto  si  legge 
nel  Coro  lamentandosi  che  altri  bevasi  solo,  senza 
farne  parte,  lo  ^wfjtos  il  quale  per  essere  tanto  desi- 

(1)  Equit.  V.  356  e  seg. 
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derato  ,  nun  poleva  essere  che  il  bacchico  collo  li- 
quore: 

Ta  fÀv  <5tXXa  fx'  -J^pscaS  XiyuJY  ev  ^'ou  Tpcs/Wai'  ya 
rrcifY  7rp<tyfx%ru/v,  6riy\  fioìos  toy  ^a/fxòy  Ix^td^r^Csis. 
Oltre  che  il  Nicia  ,  di  cui  AristofaDe  qui  sopra,  era 
conosciuto,  siccome  era  stato  avvertito  dal  Casaubo- 
Do  (1) ,  per  esser  gran  bevitore  di  viuo.  Nelle  aono- 
tazioni  poi  circa  il  vocabolo  àva-TróviTrToS  (2),  dicen- 
dosi doversi  coogiuogere  ad  Ix-Tritov  nròv  ^vufxóv,  per 
significare  che  il  cotto  liquido  avidamenle,  e  d'  un 
fiato  si  tracanni ,  mi  par  chiaro  il  vedere,  che  non 
altra  cosa  si  tracannasse  con  tanta  sollecitudine  quanto 
il  vin  dolce  e  collo. 

Che  poi  gli  antichi  avessero  un  vino  roiato^  ce  ne 
assicura  Palladio  (3),  dicendo  :  Condilum  vinum,  vel 
àbsinthialum  vd  rosatdm,  vel  violalum  etc.  ;  ed  al- 
trove (4-),  quinque  lihras  rosae  pridiepurgalaeinvini 
veteris  X  sexlarios  tnerges  eie.  Né  ciò  io  penso,  essere 
stato  semplicemente  un  lusso  di  vini,  ma  pure  uo 
mezzo  da  temperare  e  frenare  1'  ebbrezza  che  potesse 
per  avventura  suscitarsi  dal  vino;  imperocché  sappia- 

(1)  In  Equit.  T.  356  edU.  Godofr.  Schuiz. 

(2)  Note  al  v.  357.  Lo  Scoliaste  parlando  di  tulle  le  antitesi  usate 
in  questo  luogo,  avverte  che  il  tu/fiòs  &>  oppone  al  vino  :  ruf'  Il 

OJVW    TOV    t!.U>ft,OV. 

,  (z)  Lib.  IH.  til.  XXII.  Gesn. 

(4)  Lib.  VI  t.  XIII;  cfr.  lib.  XI  t.  XV;  ove  a  vece  delle  rose  le 
fòglie  di  cedro.  Per  gli  altri  modi  di  rendere  odoroso  il  vino ,  o 
fare  il  vino  odoralo  Cai.  r.  r.  e  CXIU.  Per  quello  con  1*  assen- 
zio Coinm.  XII.  35.  Pel  vino  di  Coo,  anche  culto,  vi  si  melleva 
la  palma ,  e  lo  tcheno ,  Cai.  r.  t .  e.  CV. 
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mo  da  Filonide  presso  Ateneo,  che  gli  antichi  ,  per 
premunirsi  da  quella ,  usavano  corone  di  rose  e  di 
mirto ,  la  cui  natura  ed  efficacia  era  conosciuta  per 
temperante ,  refrigerante ,  e  contro  il  dolore  del 
capo  (1). 

Ma  che  dovrà  pensarsi  del  segno  >K  ?  Vorrà  credersi 
un  monogramma  ,  come  venne  apposto  in  un  dolio 
illustrato  dal  dotto  Cavedoni  (2),  rinvenuto  vicino 
Modena ,  dinotante  il  nome  di  Gesìi  Cristo,  il  che  ci 
darebbe  un  indizio  dell'  epoca  de'  nostri  dolii  del  Sar- 
no tra  il  3.*^  o  il  k-.^  secolo  Cristiano,  ovvero  sarà 
una  di  quelle  note  con  che  segnavansi  le  contenenze 
de'  vasi  ?  Giudichi  il  leggitore  a  suo  talento. 

II.  La  iscrizione  in  rosso.su  la  pancia  dell'altra 
dolio  èia  seguente:  >«  iatin>^ubfli  V'tfl^t 

B\ha  Qlei^tì  Job  «oinfir  e(  *n&rfll3^jff?'/b  oh'yiip  mtì. 
t\'.' .  ■     ■  '  (moD)  (mon)  '..,». 

AHHP ^XXVR  .. 

p.  «i-.<i(*|'«.\9    'A.   <«       />'•*  '    •  •^'^^^ 

Per  quanto  è  chiaro  il  principio  e  la  fine  di  questa 
iscrizione,  tanto  si  rende  difficile  la  lettura  delle  pa- 
role intermedie  per  la  moltiplicità  de'  nessi,  e  per  es- 
sere  m  parte  svaniti  i  caratteri. 

'(  irisii&aj'iiO  .itiofi  .fcjfoq  «!ì  .irmiW^  .fio  >t  .fi'/.  Mmvìt^  (ì) 

(1)  Aibeft.  XV  e.  XXXII  edit.  elt.  ;  cfr.  Lib.  XI  e.  XI,  ove  è  un 
luogo  di  Aristotile  nel  lib.  de  temul;  in  cui  si  dice  che  la  mirra 
e  il  giunco  odorato  posti  nel  vin  cotto  rendono  il  liquore  meno 
inebriante  ;  ed  aggiunge,  che  in  Rodi  le  olle  di  vino  son  fatte  con 
nw'rro,  giunco,  croco,  balsamo,  amomo,  cinnamomo  insieme  cotti,  e 
tZffn  xal  Twv  «(Ppo^Jcr/wv  'Tfa^ctkvtiv  rà  Tfveyfxara  irirrov. 

(2)  BuUett.  Arch.  deW  Inslit,  Ann.  1813.  p.  152.  e  seg. 
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'  L' altra  io  nero  pure  su  la  pancia  del  medesimo 
vaso  è  composta  di  cifre  di  stranissima  forma. 

Confesso  di  non  saper  dare  una  spiegazione  di  que- 
ste epigra6  :  e  rilenendo  per  cifre  numeriche  il  ^XX 
e  per  indicazione  di  urne  il  nesso  VR,  mi  appongo 
poter  leggere  viginli  urnas  le  quali  darebbero  per 
risultato  dieci  anfore,  essendo  risaputissirao  (1)  esser 
r  anfora  composta  di  due  urne. 

Della  iscrizione  in  nero  non  saprei  dare  veruna 
dichiarazione. 

Or  qui  trovo  utilissimo  ricordare  il  già  detto  da 
me  distesamente  nel  citato  mio  saggio ,  che  gli  an- 
tichi ebbero  grande  accorgimento  per  alcuni  usi  , 
e  che  possono  dirsi  universali ,  e  comuni  alla  più 
parte  de' popoli  industriosi  e  civili.  Tale  mi  sem- 
bra quello  d'imprimere  la  marca  del  Ggulo  nelle 
anfore  su  le  anse  ;  ne'dolii  o  all'orlo  del  labbro,  o  su 
l'alto  della  pancia  ,  che  abbiam  veduti  ne' presenti 
dolii  ;  e  quello  del  segnare  a  graffilo ,  o  di  scrivere  a 
colore,  e  a  più  colori  con  pennello  ordinariamente  su 
la  pancia  delle  anfore,  o  vicino  al  collo  (2),  o  in  quella 
de' dolii ,  che  costituisce  le  così  dette  Trorr^pia,  ypaiut- 


(1)  Columell.  XII.  41  cfr.  Wurm.  de  pond.  Rom.  Ua'iscrizione 
•  peDnello  rinvenuta  io  Pompei ,  Wordsworih  inscr.  p.  26  presso 
Gorcia  o.  e.  t.  II.  p.  394,  avea  per  obbieiio  T  aunuozio  della  p^^. 
dita  di  un'  urna  vinaria.  :-j  ok  \'V,  )<  ., 

(2)  V.  Garrucci  int.  alla  Legg.  Vespa*.  III.  eie.  Nap.  IMI  ;  Gfr. 
Bullett.  Arch.  Nap.  N.  S.  aoDo  I.  p.  88;  Guarini  Cippo  OscoAbell. 
p.  :ì(>;  Capasso  Jlfem.  Star.  Arch.  della  Penis.  Scnrent.  Nap.  1840. 
p.  64  e  sc'g. 
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(jL%rixA,  e  le  literatas  fictiles  epistolas;  le  epistolae  gfram- 
maticae  di  Plauto  (1).  La  qual  cosa  adoperavasi  per 
ricordare  la  contenenza  effettiva,  o  la  proprietà  del 
vino,  o  le  altre  accidentalità,  e  ricordi,  che  il  costu- 
me richiedeva  ,  o  il  bisogno  de'  riscontri  co'  registri 
che  teneansi  da  coloro,  che  erano  intesi  o  alla  fabbri- 
cazione o  allo  smercio  de' liquidi,  o  ad  altre  faccende 
d'industria,  e  ciò  con  segni  convenzionali,  la  cui 
chiave  spesso  noi  non  conosciamo.  Altrove  abbiam 
ricordato  un  bel  canone  stabilito  dal  Morcelli  su  la 
varietà  de' colori  nella  scrittura,  dicendo,  che  i  pa- 
droni nelle  anfore,  empiutele  di  vino  con  l'inchiostro, 
i  Consoli  o  la  nota  che  volessero  aggiungevano  ia 
aero  o  in  rosso,  e  se  ad  alcuno  le  mandassero  in  do- 
no, i  nomi  ancora  aggiungevano  di  coloro  a  cui  man- 
davate (2).  Noi  qui  sopra  abbiam  citati,  in  rapporto 
alle  segnature  a  colori,  gli  Egizii:  or  questi  indipen- 
dentemente dagli  esempii  Italici,  come  nell'anfora  di 
Pompei  illustrata  dall'Avellino  (3) ,  in  quella  delle 
rovine  di  Musarna  dell'  Orioli  (4),  in  quelle  delle  ro- 
vine della  Casa  di  Nerone  a  Roma  (5);  in  quelle  de- 
scritte dal  Falckener  in  una  casa  di  Pompei  (6),  poscia 


(1)  Poen.  Act.  IV.  s.  M  v.  ii;  Idem  Rud.  IV  b.  17.  cfr.  Lu- 
cian.  Leitiph.  7;  ÀtheD.  XI.  466;  Gerhard  annal.  dell' Inslit.  arch. 
1831  p.  li  e  seg.  e  177.  Roulez  mèi.  dePhilol.  Bruxel.  1840.  n.  2. 

(2)  Slil.  Inscript.  Lai.  I.  p.  425  edit.  Patav.  in  4.  gr. 

(3)  Bullelt.  Arch.  an.  Iti ,  p.  84. 

(4)  Ànnal.  delPInslìt.  1854  p.  50  e  seg. 

(5)  Nouveau  Traile  de  Diplom.  pi.  XXIX  p.  626. 

(6)  Mus.  of  Classical  Antiqu.  t.  II.  p.  70 ,  e  79. 
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rivedute  e  corrette  dalMÌDervÌDÌ(l),  ed  altri  escmpìi, 
ci  mostrano  usi  e  costumi  io  Egitto,  de'  quali  dobbia- 
mo la  memoria  alle  pittore  de' loro  antichissimi  ipo- 
gei descritti  dal  Rosellini.  Il  quale  illustre  scrittore 
ci  fa  sapere  che  io  una  delle  tombe  di  Roti  a  Beni- 
Hassan  era  dipinta  la  scena  della  vendemmia  (2)  e  della 
manifatturazione  del  vino,  ove  fra  le  altre  cose,  ve- 
devasi  uno  scrivano  dietro  a  due  uomini  col  calamo 
air  orecchio ,  il  quale  ba  dinanzi  un  vaso  ed  una  ta- 
vola, su  cui  posa  la  tavoletta  dello  scrittore,  ove  i  pen* 
nelli,  i  calami  e  l'inchiostro.  Lo  scrivano  sta  immer< 
gendo  il  calamo  nello  scodellino  della  tinta  rossa, 
posto  allato  a  quello  che  contiene  l'inchiostro.  Si  ve- 
de, dice  il  Rosellini ,  che  gli  Egizii  usavano  di  scri- 
vere in  rosso  i  titoli  o  il  principio  de' capoversi,  lo 
che  è  probabile  che  facessero  ne'  libri  di  amministra- 
zione economica,  per  mettere  in  evidenza  con  la  ru- 
brica la  divisione  delle  partite;  poiché  Io  scrìvano 
quivi  figurato  rappresenta  certamente  colui,  al  quale 
incombeva  di  prender  conto  del  vino  ritratto  dalla 
vendemmia  ,  e  i  due  vasi  che  dietro  lui  si  veggono, 
figuravano  probabilmente  la  misura,  secondo  la  quale 
rcgolavasi  il  conteggio  della  sua  amministrazione.  Ed 
io  credo  che  la  diversità  de'  colori  tanto  nella  scena 
della  pittura  agricola  Egizia  che  nelle  anfore,  e  net 

•  -M  ,tU')    *^.>.    ']  A  .rtì  .♦,■  t^ 

(1)  Bullctt.  Arch.  Nap.  N.  S.  aon.  IV  p.  88. 

(2)  Monum.  Civ.  Voi.  I.  P.  II.  p.  365  eseg.  tav.  XXXVIIf,  e  p. 
360.  lav.  XXX VII  fig.  1 .,  2  '  ('.omparlimenlo  ;  cfr.  Feydeau  Hùt.  des 
tuag.  Funeb.  dt$  ancien»  hgyptictu  p.  104.  Paris   18M«. 
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dolii  da  noi  citati,  ed  in  altri  moltissimi,  non  avesse 
altro  scopo  che  di  veder  segnate  come  ne'  registri  le 
partite  diverse  di  amministrazione  e  de'libri  degli  am- 
ministratori ,  onde  potersi  verificare  ;  e  forse  pure 
tutte  le  altre  eventualità  relative  all'  epoca  della  ma- 
nifatturazione  del  vino,  alle  sue  specialità  e  squisitez- 
za, donativi,  consolati  etc.  La  pittura  Egizia  vale  per- 
tanto quanto  un  trattato  su  tal  materia,  che  le  mon- 
che o  scarse  opere  de'  nostri  rustici  non  ci  hanno  tra- 
mandato su  questi  sì  speciosi  particolari  della  vita  do- 
mestica, e  dell' economia  industriale  de'nostri  antichi 
popoli,  e  di  altre  regioni,  poiché  sono  appartenenti  al- 
l' economia  di  una  civiltà  comune  fra  essi.  Infatti  la 
suggellatura  delle  anfore  presso  gli  stessi  Egizii(l)  la 
troviamo  quasi  identicamente  adoperala  presso  gl'Itali 
antichi  (2),  di  cui  ho  discorso  ad  occasione  delle  an- 
fore suggellate  rinvenute  integre  nella  Cella  Vinaria 
di  Castrum-Novum  nel  Pretuziano. 

8.  Finalmente  l'ultimo  dulio,  avente  il  labbro  della 
larga  bocca  rotto,  ha  sulla  pancia  graffile  queste  sigle: 

:.  VRLIII 

che  io  amo  spiegare  per  Vinum  Ruhrum  nelle  due 
prime  ,  e  nelle  note  numeriche  non  mi  pare  desi- 
gnarsi contenenza  ,  ma  numero  d'  ordine  del  vaso, 

(1)  Rosellini  Mon.  Civ.  t.  I.  P.  II.  p.  151  e  p.  373  e  seg. 

(2)  Dempsiero  Elr.  reg.  i.  p.  47.  e  seg.  cfr.  Horat.  carm.  1.20 
.. .  graeca  quod  ego  ipse  testa  — Gondiium  levi  etc. 
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cioè  il  53/ Prescelgo  questa  ialerpetrazione  per  ischi- 
vare  tanto  il  meschinissimo  numero  di  tre  lagene, 
cui  potrebbe  ricorrersi ,  quanto  quello  di  urne  53, 
od  anfore,  che  in  questo  secondo  caso  sarebbero  in- 
compatibili con  la  capacità  del  vaso,  che  non  è  il  più 
grande.  Ho  adottato  parimenti  per  le  due  prime 
sigle  la  interpetrazione  di  Vinum  Ruhium,  aiutato 
da  quella  dell'Avellino  nell'anfora  Pompeiana  (i), 
ove  leggevasi  dal  dotto  uomo  Ruhrum  Velus  Vesu- 
vìanum  Vinum ,  ma  che  a  me  parve  meglio ,  per 
le  ragioni  nel  ripetuto  mio  saggio  arrecate,  spiegare 
Rubrum  Velus  Vinum  ,  tenendo  anche  dietro  ad  un 
pensiero  dello  stesso  illustratore. 

9.  Dopo  queste  mie  qualunque  siansi  illustrazioni 
dei  dolii  al  Sarno,  non  debbo  tralasciare  la  menzione 
de'coverchi  di  essi,  e  di  un  resto  di  pece  rinvenuto  in 
fondo  ad  alcuni, com'è  riuscito  osservare  al  mio  eh* 
amico  Cav.  Minervini.  Or  gli  antichi  dissero  il  co- 
verchio  operculum  da  opcrtrc,  chiudere  con  coverchio 
le  bocche  grandi  de'dolii  ;  quindi  gli  opercula  gypsa- 
/a,  picata,  oblinita  etc.  I  Greci  l' appellarono  £7r/^if)- 
fifx  ,  come  ricavasi  dal  Polluce  (2).  Né  convien  con- 
fondere la  chiusura  de'  dolii  con  l'opercolo  con  la 
chiusura  a  suggello  delle  anfore.  Per  queste  ado- 
peravasi  tutt' altra  maniera  di  chiusura,  diversa  da 
quella  de'  grandi  vasi  ;  né  a'  dolii  conviene  l' espres- 
sione di  Petronio  (3)  di  diligenter  gypsalae ,  la  qual 

<  (1)  Bullett.  Arch.  Nap.  arni.  IH.  p.  84. 
'  (2)  L    e.  di  sopra.  (3j  Saiyr.  134. 


^ 


-  49  - 
'  cosa  costituisce  il  suggello  con  soprascrizlone  su  la 
'Stretta  bocca  delle  anfore.  Come  eziandio  son  di- 
verse dalla  suggellatura  col  gesso  le  piltacia,  nolae^ 
tesserae,  grammalicae  lìlerae  eie.  (1);  perciocché  Pe- 
tronio (2)  e'  impara  essere  state  siffatte  cose  papiri, 
od  altra  materia,  che  altaccavansi  al  collo,  o  al  corpo 
dell'  anfora  o  d' altro  vaso,  specialmente  vitreo  (3)  ; 
le  quali  erano  adfìxae,  giusta  il  citato  scrittore ,  e 
come  abbiam  cennato  con  Plauto  ,  ed  altri,  in  cui 
erano  segnate  le  particolarità  riguardanti  il  vino  :  e  le 
fitlacia  erano  adoperale,  secondo  il  detto  Petronio, 
nelle  seconde  mense,  ove  facevansi  girare  in  una 
i  patera,  per  leggervi  i  nomi  de' bellarii  etc.  (4).  Il 
metodo  poi  per  la  chiusura  de'  dolii  era  ben  altro, 
imperocché  tali  vasi  o  infossati  nella  terra,  o  dispo- 
sti ,  come  abbiam  detto,  nelle  Celle  Vinarie,  o  nelle 
apoteche  e  riempiuti  di  vino  o  meglio  di  mosto,  eran 
chiusi  con  coverchi ,  ed  eran  chiusi  non  definitiva- 
mente, né  con  chiusura  sì  salda  come  le  anfore  ;  onde 
leggiamo  in  Columella  (5)  ed  in  Catone  (G)  opercu- 
lum  in  dolium  imponilo  et  ohlinilo;  ove  Vobliniloè  in 
senso  d' impiastratura  o  con  gesso  o  con  altra  mate- 

(1)  Salyr.  e.  b6,  60,  e  66. 

(2)  Erano  i  liloli  del  vino,  onde  Nota  Falerni  Irò viamo  in  Ora- 
zio (lib.  ì.  Sai.  10  V.  2i).  Cfr.  Giovonal.  S.  V  33  e  scg. 

(3j  Morcelli  de  Stilo  Inscript.  t.  ì.  p.  425  edil.  Palav.  dice,  at 
si  amphorae  vitreae  essent,  pittacia  adgludnabant. 

(4)  Marini  Frat.  Arv.  p.  578,379  ove  le  epule,  che  secondo  Var- 
rone  L.  L.  IV  p.  30,  erano  una  escaria,  e  l'altra  vinaria. 

(n)  XII  38  e  45. 

(6)  R.  R.  e.  X.  e  Xt;  e  f.VII  e  CIV. 
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ria,  ma  in  modo  cbe  pur  traspirasse,  come  Do(erenio 
più  sotto.  Gli  opercula  craDO  solo  adattabili  pergraQ- 
òi  vasi ,  come  risulta  dalle  molte  cose  prescritte  dai 
rustici  sì  Latini  che  Greci.  Inoltre  i  dolii  noo  erano 
suscettivi  di  uua  perfella  chiusura,  e  servivano  a  farvi 
fermentare  il  mosto,  e  per  farvi  le  conditure  di  che 
pregiavansi  gli  antichi  (1),  ed  ivi  non  rimaneva  che 
per  circa  un'anno  (2),  e  per  subirvi  tutte  quello  ope- 
razioni che  la  mauufatturazione  del  vino  richiedeva, 
ritenendosi ,  come  da  Plinio  (3),  che  i  vasi  a  grossa 
pancia  fossero  meno  utili  delle  anfore,  dov'  era  dif- 
fuM>  il  vino  dopo  perfezionalo.  Laonde  spesso  (ror- 
viamo  ne'  rustici  scrittori  adoperate  1'  espressioni  di 
Unire,  ohUnìre,  picare  opercula,  gypsare  opertula  (4). 
Questa  specie  di  chiusura  era  ben  conveniente  alla 
natura  delle  operazioni ,  e  delle  pratiche  volute  da 
Catone ,  e  che  richiedeansi  ne'  labbri  de'  dolii  (5)  ; 
onde  questi  erano  fatti  sporgenti  (6),  perchè  servis- 
sero allo  spurgo  del  mosto  fermentante.  Mi  astengo 

(1)  Varr.  I.  65.  quod  muslum  conditur  in  dolinm,  ut  ha  bea- 
mu$  vinum  non  promendum ,  dum  fervei  eie. 

(2)  Varr.  r.  r.  I.  6.")  ;  Mercurialis  L.  9.  e.  irj. 

(3)  Lib.  XlV.  e.  X\l  s.  27.  Siilig.  Ventruosaac  patulaminus 
utillia. 

(4)  Cai-  r.  r.  e.  CXIII  ove  le£[gesi;  Vinum  in  Julia  indilo,  sinilo 
«lies  XV.  operla ,  aniequam  oblinas.  Presso  cbe  lo  slesso  al  cap. 
XXVI;  ColumeU.  XII  44;  XII,  XXXVI.       ,  ,,,>,;',. 

(5)  Plin.  XIV.  27.  Valpy;  Athen.  XI  ove  Senofane  ColuFonio  su  i 
dolii  olezzanti  di  fiori,  di  mirra  eie.  Gtiop.  VI  (.  |>.  IGH;  Diopb. 
e  VII  2. 

(6)  Geop.  VI  e.  III.  p.  4»i  ed.  ^iclas. 
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per  brevità  da  altre  citazioni.  Inoltre  i  dolii  non  po- 
tevano esser  chiusi  cbe  leggermente,  perchè  anda- 
vano sovente  scoverchiati  in  primavera  (l);c  andava 
il  liquido  soggetto,  secondo  Palladio,  ad  una  prima 
e  seconda  diflfusione  (2).  Dopo  la  quale  ponevasi  il 
vino  in  vasi  minori  (3),  cioè  nelle  anfore,  ove  avve- 
niva la  perfetta  chiusura,  senza  che  più  vi  fosse  pre- 
scritto, come  da  Catone  pel  vino  di  Coo,  operculum 
imponilo,  relinquito  qua  inlerspiret  (4).  Ma  conviene 
che  io  faccia  un'ultima  avvertenza. 

Non  debbonsi  confondere  questi  opercula,  di  cui 
discorriamo,  co  capitoli  [capilula),  dei  quali  ho  di- 
mostrato la  natura  nella  mia  memoria  letta  all'acca- 
demia Ercolanese  su  di  una  Cella  Vinaria  Castrana 
Dei  Pretuziano  ,  il  cui  senso  ho  io  notato  ivi  eoa 
Plauto  (5)  e  col  Dacci ,  essere  ben  indicalo  da  una 
specie  di  capezzolo  che  ha  al  suo  centro,  onde  po- 
tersi prendere.  Noi  parlando  del  loro  uffizio,  abbia- 
mo fatto  rilevare  la  prima  volta ,  non  essendosene 
pubblicato  altro  esempio  ,  1'  uso  di  metterli  nell'  in- 
terno del  collo  del  vaso  per  sostenere  tutta  la  econo- 
mia industriosa  della  suggeliatura  composta  di  ghiaia, 
cui  era  sovrapposto  lo  strato  di  gesso  amaigamalo.  Il 
che  ci  è  riuscito  cosa  straordinaria,  e  non  vista  an- 
cora.   Né    avrei   saputo  dare  sp  egazione  di  questi 

(1)  Columella  XII.  30;  cfr.  Plinio  1.  e. 

(2)  Lib.  XI,  9,  li,  ih. 

(3)  Procul.  Dig.  XXXIII  6.  lo,  Cfr.  plin.  lib.  XYIII.  s.  62. 

(4)  Gap.  CVm. 

(b)  Curcul.  de  serv.  fuiib.  Ad.  II.  s.  III. 


—  52  — 
capitoìi  isolatamente,  se  non  avessi  avulo  la  bella 
ventura  di  vederli  adoperati  nelle  anfore  rinvenute 
perfettamente  turale  nella  delta  Colia  Vinaria  Caslra- 
na.  Alia  quale  importantissima  novità  si  aggiunge 
pur  quella  di  trovare  in  delti  capitoli  rotondi  scritte 
a  rilievo  acclamazioni,  ed  altri  molli,  non  che  segni 
simbolici ,  islroraenti ,  ed  aiiro  relativi  a  sacriGcii,  a 
commercio  ,  ed  industria  ,  quali  l'ancora,  il  cadu- 
ceo eie. 

Per  quanto  riguardo  finalmente  i  pezzi  di  pece  rin- 
venuti in  alcuno  de'dolii  dei  Sarno,  essi  nel  convin- 
cerci vieppiù  su  l'impiego  de'  vasi  pel  vino,  ci  ricor- 
dano r  uso  descritto  da  tutt'  i  rustici  della  picalura  , 
e  dell'introduzione  della  pece  anche  in  talune  qualità 
di  vini.  Per  non  dilungarmi  citerò  per  tutti  il  solo 
Plinio ,  che  può  dirsi  il  riepilogatore  di  tutt*  i  rustici 
antichi.  Ora  il  medesimo  Naturalista  ci  assicura,  che 
la  pece  era  usata  per  la  conditura  del  vino  (1),  per 
inverniciarne  le  parti  interne  ed  esterne  del  vaso,  e 
cose  simili,  onde  non  trapelasse  il  liquido,  il  che  di- 
cevasi  picatnra  (2). 

Ecco  quanto  mi  è  occorso  avvertire  intorno  all'in- 
teressante rinvenimento  de'dolii  sroverti  al  Mnsigno 
vicino  al  fiume  Sarno. 


(1)  Lib    XIV,  XXV. 

(2)  Pautiroll.  jyr    lìirin    |>.  82  (Ir.  li'  annoi,  ùeì  Saitniiib. 
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